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MARTEDÌ 18 AGOSTO 1998

Fa discutere il caso della donna che ha congelato l’embrione: parlano Monsignor Sgreccia e Giovanni Berlinguer

LA TESTIMONIANZA

«Mai
rinviare
i desideri»

«Rocamboleschigiochiconglies-
seriumani»,atto«negativosulpia-
no sociale e aberrante sul piano
morale».

Così Monsignor Elio Sgreccia,
direttore dell’Istituto di bioetica
dell’Università Cattolica di Mila-
no e vice presidente della Pontifi-
ciaAccademiaper laVita,edilpro-
fessor Giovanni Berlinguer, diret-
toredel Corsodiperfezionamento
in bioetica dell’Università «La Sa-
pienza» di Roma, hanno definito,
rispettivamente, la decisione di
unadonna inglesedi32annidi far
congelare, per ragioni di «carrie-
ra», l’embrione prodotto in vitro
con la fecondazione artificiale per
farsi inseminare un giorno in cui,
presumibilmente a carriera con-
clusa, avrà tempo per portarea ter-
mineunagravidanza.

Il caso, infatti,nonpotevaenon
può non sollevare problemi di or-
dine etico e sociale, con conse-
guenze anche sul piano legislati-
vo. Infatti, se, fino a ieri, si era par-
lato, tra non poche perplessità e
polemiche, di gravidanze fuori
dell’età naturale e di procreazioni
medicalmente assistite per far sì
che coppie sterili potessero avere
un figlio, l’iniziativa della giovane
donna inglese, subordinando la
maternità alla carriera, ha posto
l’atto procreativo in unquadrodel
tutto nuovo e paradossale e, per-
ciò, soggetto a riserveediscussioni
sia sotto il profilo medico che so-
cialeemorale.

«Come era prevedibile e come è
stato affermato nei documenti
pontifici - ci dice mons. Elio Sgrec-
cia - una volta che l’atto procreati-
vo viene separato dall’atto d’amo-
reconiugaletuttoèpossibile».Eri-
leva che «registriamo, ormai, una
specie di deriva, sempre più grave,
per cui non ci sono più neppure le
ragioni mediche che sono portate
come giustificazione per dare un
figlio alle coppie che non possono
averlo. Masi arrivaa giocareconla
vita dell’embrione fino a posporlo
alla carriera, agli interessi, alle cir-
costanze e, quindi, a particolari ra-
gionisocialiepersonali».

Insostanza,mons.Sgrecciavede
in questo stravagante e sconvol-
genteepisodio,chehacomeprota-
gonistaunagiovaneedagiataban-
chiera inglese alle prese con la car-
riera a cui subordina la maternità,
la conferna alle preoccupazioni
delPapaedellaChiesapercui,una
volta che «la procreazione, consi-
derata l’espressione di un atto di
unione sessuale e di amore, viene
separata per metterla in laborato-
rio, non si sa più dove si arriva».
Conl’esempiodelladonnainglese
e«conlasuaopzionedirinviaread
unagravidanzadifferita,entriamo
nelcampodellamedicinadeidesi-
deri, che a mio parere non è più
medicina», rileva mons. Sgreccia.
E insiste, non solo, nel sollecitare i
medici ed anche i legislatori ad in-
terrogarsi su quello che deve esse-
re,oggi, ilprincipioeticodaporrea
fondamento della procreazione
coniugaleedellacoppia.Masotto-
linea che, «con questi rocambole-
schi giuochi con gli esseri umani,
con i congelamenti e i differimen-
ti,conlegravidanzefuoridell’etàe
con le gravidanze del marito mor-
to, ci troviamo di fronte a tutte pa-

radossalità, create da un punto es-
senziale, ossia quando la procrea-
zione si separa dall’amore della
coppia».

Non possono, quindi, non in-
terrogarsi,credentienoncredenti,
sostenitori di filosofie diverse su
un problema, come quello della
procreazione da cui dipende il fu-
turo dell’umanità,per dare ad esso
una soluzione sia pure nuova, ma
ponendo dei limiti, anche sul pia-
no legislativo, ad un fenomeno
che sta diventando uncampo sen-
za regole. È vero - osserva ancora il
prof.Sgreccia-che«laleggeinglese
è una delle più larghe su questo
problema, ma non possiano, ed i
medici per primi, non considerare
cheilcongelamentopotrebbenon

fare bene al futuro soggetto em-
brione». Insomma, siamo sicuri
che l’embrione prodotto in vitro,
una volta inseminato in untempo
posteriore, porterà ad una gravi-
danza sicura ed alla nascita di un
bambino pienamente sano?Molti
sono i dubbi che dovrebbero far ri-
flettere rispetto ad una superficia-
litàchestaportandoafarprevalere
solo «il capriccio» di una singola
persona.

Sulla scelta della trentaduenne
donnaingleseesprimeungiudizio
severoedavanzadelleforti riserve,
come abbiamo dettoall’inizio,an-
che il prof. Giovanni Berlinguer,
che, pur avendo una formazione
di cultura di sinistra e laica, non
esita a definirla «negativa sul pia-

no sociale ed aberrante sul piano
morale».E spiegache«la tendenza
delledonne,dellecoppieapostici-
pare le nascite, dai venti fino ai
trenta, ai quaranta ed ai cinquan-
ta, è universale», rilevando che
«essa deriva, soprattutto, dalle dif-
ficoltà di conciliare il lavoro fem-
minileconlamaternitàeconlacu-
ra dei figli». Ed aggiunge che «per
ottenere questa conciliazione con
provvedimenti legislativi pratici e
culturali, tra cui l’impegno ma-
schilenella famiglia, c’èungrande
movimento che ancora non ha
raggiuntorisultati sufficienti».Os-
serva, tuttavia, che «l’idea che
qualcuno possa risolvere il proble-
ma personalmente pagando 25
milioni, è una scelta che rischia di

diventare un sostituto riservato a
pochi con conseguenti discrimi-
nazioni sociali e culturali inaccet-
tabili». Tra l’altro - rileva - «questo
posticipo delle nascite, da parte di
coppie non più giovani, può avere
delle conseguenze molto negative
suifigli, inquantosuquestivengo-
no riversate speranze ed anche de-
lusioni. Bisogna, perciò, muoversi
su altre strade, pur riconoscendo
che ci sono esigenze personali che
nonpossonoesserenegate».

Venendo, poi, all’aspetto mora-
le, il prof. Berlinguer dice di «con-
dividerelapossibilitàdiunafecon-
dazione in vitro, ma soltanto nel
caso di impedimenti materiali alla
procreazione in vivo, ossia in sen-
so tradizionale». Precisa, però, che

«solo questo deve essere il campo
di applicazione assistita oppure
perlaprevenzionedimalattiederi-
vanti da uno dei partner». Delimi-
ta, quindi, il campo ed aggiunge:
«Se estendiamo questa feconda-
zione in vitro adaltreesigenzedet-
tate dai genitori, per esempio an-
che per ciò che attiene alla scelta
del sesso dei figli, rischiamo di ve-
nire incontro a desideri che posso-
no entrare in contraddizione con
le esigenze dei nascituri». Ed av-
verteche«nonvadimenticatoche
il congelamento dell’embrione e
la fecondazione artificiale, pur es-
sendocollaudati sulpianobiologi-
co-sanitario, non sono interventi
innocui, perché c’è una percen-
tuale maggiore, rispetto alle pro-

creazioni naturali, diaborti, nasci-
teprematureemalformazioni».Ci
possono essere, perciò, «effetti ne-
gativi di natura biologica» ma an-
che di «natura selettiva, a partire
dallaselezionedelsesso».

Il problema è, quindi, delicato e
controverso se due studiosi di for-
mazione e di ispirazione diverse,
come Sgreccia e Berlinguer, mani-
festanocosìfortiemotivateriserve
alla scelta della banchiera inglese.
Anchesequest’ultimaèstatainco-
raggiata a posticipare la gravidan-
za ed a scegliere il sesso del futuro
figliodalginecologoPaulRainsbu-
ry, ideatore di questo programma
difecondazioneartificiale.

Alceste Santini

18CUL01AF01

18CUL01AF02
9.0
31.0

«È difficilegiudicare le scelte
personali altrui, tuttavia io non
avrei mai potuto razionalizzare
la miavita finoa questo punto:
fare un figlio non è come pagare
unatassa, non si può stabilire in
anticipo quando sarà il momen-
to giusto.Anche perché quando
si sente il desiderio dimettere al
mondo un bambino, allora è già
il momentogiusto». Sonia Bon-
figlioli, di Bologna, sa bene cosa
vuol dire essere una donna in
carriera: da anni dirige un’im-
presa - fondata dal padre nel ‘52
- che occupa 1.200 persone in 17
stabilimenti diversi (10all’este-
ro), conun fatturato consolida-
to nel ‘97 di 352miliardi. Ha 34
anni, si è separatada poco e le
capita spessodi passare l’intera
giornata in azienda. «Peròcerco
sempredi non esagerare - sotto-
linea -: la vita privata è troppo
importante perpermettere che
venga annientata dal lavoroe
ancora più importante è la fa-
miglia.E in questo senso sposta-
re avanti un’esigenzache si sen-
te in un determinato momento
è sbagliato». Purtroppo però le
donnedevono spesso scegliere
fra il lavoro e la famiglia, so-
prattutto se il lavoro le impegna
per molte ore al giorno. «Èvero,
e i miei genitori hannofatto
proprio questo, si sono divisi i
compiti: miopadre dedicava
tuttoal lavoroe miamadre tut-
toalla famiglia. Ma i tempi sono
cambiati euna posizioneasso-
luta nonappaga più nessuno,
gli stessi uomini sono piùmatu-
ri e vogliono avere unruolo for-
te nell’educazione dei figli. Una
donna con unpo‘ di aiuto può
nondovere esserepiù costrettaa
scegliere fra la famiglia e il lavo-
ro ma averli entrambi.Anche
perché spesso non è importante
quanto tempo si dedica alle per-
sone care in genere eai figli in
particolare,ma laqualità di
quel tempo».

Will Burgess/Reuters

Ci può essere
una bioetica
senza frontiere?

Madri
e figli
(a tempo)

Madri
e figli
(a tempo)

Donatello Brogioni/Contrasto

È morto a 98 anni l’autore del «Leviatan», uno dei pochi scrittori celebrati in vita dalla «Pléiade»

Il secolo inquieto di Julien Green
Nato a Parigi, ma di origini ameri-

cane. Famiglia protestante, ma cat-
tolico per scelta. Una vita che ha at-
traversato tutto il Novecento, ma
forse, per sua stessa definizione,
«era il secolosbagliato».Eper finire,
accademicodiFrancia,maassoluta-
mente contro la sua volontà: «Gli
onori - disse - non mi interessano
per niente». È stata una figura con-
trastata, quella di Julien Green, lo
scrittore francese morto giovedì
scorso (la notizia è stata data dai fa-
miliari dopo il funerale). A settem-
breavrebbecompiuto98anni.

Autore del Leviatan, romanzo
considerato il suo capolavoro,
Green lascia un’imponente bi-

bliografia: fra gli altri Mont-Cinè-
re, I paesi lontani, Mille strade aper-
te, Partire prima di giorno, Il visio-
nario, Le stelle del Sud, storie tor-
mentate, contrassegnate da una
grande angoscia esistenziale e dal
conflitto tra passione e fede. Il Le-
viatan, storia di una passione di-
vorante consumata nella provin-
cia, fu definito «un incubo eroti-
co». Fu proprio con la riproposi-
zione di questo grande romanzo
che la Longanesi tentò nell’86 di
far risalire l’interesse per questo
autore un po‘ trascurato in Italia.
Infaticabile poligrafo, è autore di
un Diario con il quale ricostruì in
quattromila pagine l’accorato

racconto della propria vita
dall’84 al ‘90. Tenacemente anco-
rato alle proprie origini - il padre
e la madre erano di Savannah,
nella Georgia - Green non finì
mai di raccontare la vita del pro-
fondo Sud americano di cui subì
il fascino grazie ai racconti della
madre. «Mi narrava storie di
quella terra, e ogni sera mi legge-
va la Bibbia. Quando è morta, ha
lasciato un vuoto che non sono
più riuscito a colmare».

Green era molto apprezzato in
Francia, dove è sempre stato con-
siderato «grande scrittore cattoli-
co» al pari di Mauriac: in Italia,
però, non ha mai riscosso un

consenso particolarmente acceso.
Polemicamente fedele alla Chiesa
preconciliare, molto tradizionale,
avverso alla modernità, diceva di
essere «un cattolico che si attiene
a tutto ciò che ha imparato al ca-
techismo. Con i tempi che corro-
no ammetto che si tratta di un at-
teggiamento singolare... ». Era
però restìo a parlare della propria
fede: alla domanda, più volte po-
sta dai giornalisti, «quale è stata
la molla che lo ha convinto a
convertirsi» rispondeva: «Dovrei
rispondere, da credente: Dio».

Dopo aver partecipato ai due
conflitti mondiali, Green si stabi-
lì definitivamente in Francia dal

1945 definendosi «cittadino ame-
ricano e scrittore francese». Per-
fettamente bilingue, si dedicò al-
la scrittura anche se negli ultimi
tempi, ormai quasi cieco, doveva
servirsi di una lente d’ingrandi-
mento. Quando gli fu sottoposto
il celebre questionario di Proust,
«come ti piacerebbe morire?» ri-
spose: «In stato di grazia». Uno
stato che gli era mancato quando
all’inizio del ‘97 rischiò di essere
sfrattato dall’appartamento pari-
gino per una lite con il proprieta-
rio: un tribunale alle fine gli dette
ragione.

Roberta Chiti
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LA CRISI RUSSA Martedì 18 agosto 1998l’Unità7
Ore 8. Il governo russo decide che d’ora in poi
il tasso di cambio del rublo verrà stabilito sul
mercato valutario interno e non avrà più una
fascia prestabilita di oscillazione. La Banca cen-
trale si impegna a difendere la moneta a 9,5 ru-
bli per 1 dollaro contro i precedenti 6,3 rubli.
Viene introdotta una moratoria di 90 giorni
sulla restituzione dei crediti stranieri.
Ore 8.30. Eltsin interrompe vacanze e torna al
Cremlino. Le banche russe sospendono le con-
trattazioni valutarie, rinviata l’apertura della
Borsa.
Ore 9. Il Fondo monetario internazionale deci-
de l’invio di una missione speciale a Mosca.
Ore 9.30. Il dollaro vale a Mosca 7,5 rubli. In-
contro Eltsin-Kirienko.
Ore 9.45. Tutte le banche europee sono in ca-
duta.

Ore 11.30. Per il leader comunista Ziuganov la
Russia è in una «situazione d’emergenza».
Ore 12. Il cancelliere tedesco Helmut Kohl di-
chiara: «Situazione riparabile, ma preoccupan-
te».
Ore 12.15. Il governo russo: rispetteremo le
scadenze dei rimborsi del debito estero.
Ore 12.30. Dopo la caduta di oltre il 5% la
Borsa di Mosca comincia a recuperare.
Ore 12.50. Il tasso di interesse a brevissimo
termine passa dal 150 al 250%. Le Borse euro-
pee risalgono.
Ore 14.30. Lascia l’incarico dopo sei anni Ale-
ksandr Livshits, consigliere di Eltsin. Boris Fio-
dorov nominato nuovo vice-primo ministro.
Ore 16.30. Le Borse europee rafforzano il recu-
pero. Standard & Poor’s abbassa a «ccc» la va-
lutazione del debito russo.

La banda di oscillazione della moneta russa rispetto al dollaro è stata portata da un massimo di 6,3 a uno di 9,5

Russia, si svaluta il rublo
Eltsin getta la spugna, rimpasto nel governo

ROMA. L’incantesimo si è rotto, il
miracolo russononesistepiù.Lamo-
neta è stata svalutata, la Borsa è crol-
lata, la fiducia nel futuro volatilizza-
ta. Il rublo è uscito dalla guaina pro-
tettricecheerastatainventatapersal-
vaguardarlo dalla speculazione ed è
tornato sul mercato, pronto a subire
tutti gli agguati che già ci sono stati e
che ci saranno. Fino a venerdì scorso
un dollaro si comprava con 6700 ru-
bli secondo ladizionevecchia,6,7se-
condo la nuova. Da ieri la moneta
americana potrebbe costare anche
9500rubli (o9,5)esiprevedechesali-
ràfinoa15mila(o15).

Eltsin aveva promesso che non sa-
rebbe accaduto giovedì scorso ma
nessuno gli aveva creduto. E hanno
fatto bene. La decisione di svalutare
ufficialmente l’hapresa il governato-
re della Banca centrale, Dubinin, in-
sieme ovviamente ai dirigenti del
Cremlino. Ma si potrebbe dire senza
sbagliare che l’ha deciso il club della
grande finanza internazionale, stan-
ca di vedere le proprie risorse investi-
te in Russia utilizzate per sostenere
una moneta che non vale nulla al di
fuori dell’ex Urss. Soros in persona, il
capofila del club, la settimana scorsa
aveva dato un ultimatum: svalutate
questo benedetto rublo, altrimenti
nessuno si impegnerà più. Eltsin ha
tenuto duro giusto il fine settimana,
per non dare troppa soddisfazione, e
poi ieri mattina ha dato il via: slegate
ilrublo.

Ed è successo il pandemonio. La
Borsaèsubitoimpazzitatantochesiè
dovuta rinviare di un’ora la sua aper-
tura. Poi è iniziata l’altalena: giù a
meno 2, meno 4, fino a meno 15; e
poi di nuovo su, fino a più 2; e poi di
nuovo giù, fino ad assestarsi, a chiu-
sura,ameno4,8,unnumeronongra-
vissimo ma che non lascia sperare
nulladibuonoperiprossimigiorni.

Poi dalla Borsa il terremoto si è al-
largato alle stanze della politica. Pri-
ma ha dovuto parlare il premier, Ki-
rienko. Ha sostenuto che non si trat-
tava di svalutazione, che la misura
era stata presa per riuscire a far fronte
alle speseincombenti.Cheinsomma
non era accaduto niente di cui vales-
se la pena di preoccuparsi. E hanno
confermato i ministri dell’economia
e della finanza.Menzognea findibe-
ne, ma pur sempre menzogne. Sco-
perte subito. Perché poco dopo la di-
chiarazionedelpremier,comeprimo
effetto, la Russia è stata declassata da
una delle maggiori agenzie di con-
trollo dello stato delle economie dei
paesi, la Standard and Poor’s, scen-
dendo in una categoria inferiore a
quella di partenza (da B a CCC per la
cronaca). E questononostante le rea-
zionidagliUsaedalFmifosserorassi-
curanti: sono misure giuste che ri-
dannofiducia,hannodettodallaCa-
saBiancaedalFondoMonetario.

D’altronde lo stesso Kirienko, no-
nostante le dichiarazioni,hamostra-
to grande preoccupazione se ha im-

provvisato fin dalle prime ore una
sortadirimpasto.Susuggerimentodi
Eltsin ha cooptato nel governo Boris
Fiodorov, l’attualedirigentedell’uffi-
cio delle imposte, considerato uno
dei liberalipiùestremisti,equestade-
veesserestatalagaranziarichiestadai
dirigenti del Fondo Monetario. Ha
accettato l’incarico e si occuperà di
una patata bollente, appunto come
raccoglieredenaroperpagareidebiti.
Se ne è andato invece Aleksandr
Livshts, da sei anni consigliere eco-
nomico del presidente. Si è dimesso
per assumersi parte delle responsabi-
litàinquellocheèaccaduto.

Nel frattempo Kirienko lavorerà
sotto la diretta tutela del Fmi che ha
inviato sul posto i suoi delegati per
controllare di persona la situazione.
Camdessus, il direttore, ha ripetuto
di non essere preoccupato per la Rus-
sia: se il pacchetto di misure anticrisi
delineatodalgovernosaràapprovato
dalla Duma, tutto andrà bene e la
Russia potrà avere la seconda parte
del prestito di 22,5 miliardi di dollari
concessonelluglioscorso.

Ed è proprio questo il problema: la
Duma, cioè l’opposizione comuni-
sta, faràquesto regaloaEltsin?Ziuga-
novierihafattolasuaparte.Haparla-
to di bancarotta, di completo falli-
mento della politica presidenziale.
Ma non poteva non farlo. Tutto sta a
verificare se sul seriovorràaddossarsi
la responsabilità di mandare tutto a
scatafascio. Perché è vero che se co-

mincia un braccio di ferro con il Par-
lamento, con tutte le conseguenze
che vanno dal blocco alle elezioni, la
Russiarischiadinonriprendersipiù.

La Duma si riunirà venerdì. Non è
prevista la presenza di Eltsin ma non
è detto che il presidente non si faccia
vedere visto il momento. Ha usato la
tecnicadelleblandiziealtrevolteegli
è andata sempre bene. E i comunisti?

è vero che da quando Eltsin ha cam-
biato ilprimoministrosonodiventa-
ti più aspri, ma a ben vedere si sono
sempre comportati con molta re-
sponsabilità chiedendo magari in
contropartita misure sociali che, pur
costando, hanno aiutato anche il go-
verno.

Ma.Tu.

L’ANALISI

Il mondo si fida
ma i russi perdono
l’ultimo orgoglio
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ROMA. Sì, il mondo,
quellocheconta,haan-
cora fiducia nella Rus-
sia. Almeno così viene
affermato dagli Usa,
dall’Europa. Viene
espressa preoccupazio-
ne, naturalmente; ma
anche comprensione e,
appunto, tanta fiducia
cheilgranmalatopossa
riprendersi. Eppure do-
po la giornata di ieri, la
peggiore che l’ex paese
dei soviet abbia vissuto
dal ‘92, l’impressione è
non sia più la stessa co-
sa. E non è questione di
economia, per quella le
ricette ci sono, i medici
pure, inqualchemanie-
ra il mondo impedirà
chequestopaese farcito
di bombe nucleari soc-
comba. La preoccupa-
zione riguarda altro. Ie-
ri la Russia ha perso
molto di più che pezzi

della sua moneta. Forse ha perso la fi-
ducia nella strada che contanti sacri-
ficihaimboccatosetteannifa.

In occidente questo non si com-
prenderàmaaquellamoneta inutile,
che non può essere portata da nessu-
na parte (tranne ovviamente che nei
paesi della Csi) ci sono affezionati.
Tantopiù che da sette anni il Cremli-
no sbandiera ai quattro venti la ne-
cessità di salvaguardare la moneta a
tutti icosti,penaildeclassamentonei
paesiinferiori.

L’abbiamovistol’orgogliofraimo-
scoviti appena otto mesi fa quando è
stato introdottoil rublopesante.Cer-
to,unorgogliomistoanostalgiaperil
passato,masemprediorgogliositrat-
tava. Perché una delle cose peggiori
che i russi hanno sopportato in que-
sti anni di post comunismo è stata
propriodover fareusodiunamoneta
che aveva perso tutta la sua autorità
mentre l’altra, quelladell’exnemico,
il dollaro, dettava legge. Con un ru-
blo - era il ritornello - si comprava
questoequestoequesto.Adesso...

E Eltsin, di cui tutto si può dire me-
nochenoncapiscairussi,avevapun-
tato tutto sulla moneta non solo per-
ché glielo ordinava il Fmi, ma anche
perchésapevacherestituendol’auto-
revolezza al rublo l’avrebbe restituita
anche alla sua gente e dunque a se
stesso. Perché credete che abbia atte-
so tanto a svalutare? Certo, anche lì

c’entrano le considerazioni econo-
miche e politiche, ma ci piace pensa-
re cheha atteso anche per quello, per
non togliere un’altra illusione al po-
polopiùillusodellaTerra.

La prima delusione, ricordate, i
russilaprovaronosubitodopol’eufo-
riadel ‘91,quelladella ritrovataliber-
tà. Credettero di essere usciti dallo
scontroconl’occidentedapariapari,
e invecedovettero arrendersidi fron-
te all’evidenza: i nemici di una volta
non erano diventati amici, anche se
evitavano di puntare loro addosso i
missili.LaRussianonavevaereditato
dell’ex Urss il rango di grande poten-
za,eccolalaprimaillusioneperduta.

Poi ci fu l’altra, quella di possedere
ancora una Grande Armata. Bastò la
piccola guerra in Cecenia per squar-
ciare il velo. Gli stipendi non pagati,
la situazione di miseria insostenibile
fragliufficialieisoldatihannofattoil
resto. In realtà l’Armata Rossa è mor-
ta insieme al comunismo, ma i russi
avrebberovolutosalvarla.

Eierièiniziatoilcontoallarovescia
per la speranza, - per l’illusione?- che
è durata più a lungo: che la ricetta
sceltaperusciredalcomunismofosse
la migliore. Ci hanno creduto fino a
ieri i russi.Tantopiùcheavevanodel-
lebuoneragioni: lecosesimettevano
bene per la produzione (più 0,8), per
l’inflazione(20%annuo),pergliaffa-
ri (più 60%). E per quel che riguarda-
va gli aspetti negativi (debiti fino al
collo con l’estero e l’interno, entrate
fiscali mai recuperate) perfino i con-
trollori (tipo la Standard e poor’s che
ieri ha declassato il paese appena la
moneta è stata svalutata) non se ne
inquietavano continuando a soste-
nere che il paese era solvibile e che
nonc’eranessunoproblema.

Adesso invece è tornata la notte e i
russi ricominciano ad avere paura.
Anche Eltsin deve averne. La vita dei
russi è veramente cambiata in questi
anni. Tutti sanno che pochi si sono
arricchiti alle spese di molti, che quei
pochi si sono arricchiti recuperando
le ricchezze dello Stato-padrone. Ma
a tanti è parso un processo inevitabi-
le. Anche che i russi abbiano nel frat-
tempo perso in tempo di esistenza
(gliuominida64a58; ledonneda74
a 72) è parso inevitabile. Dopotuttoè
proprio quello che accade dopo una
guerra.Maladomandaoraèun’altra:
e se fosse stato tutto inutile? Se la via
intrapresafossestatasbagliata?

Maddalena Tulanti

L’incontro tra Eltsin e il primo ministro Kirienko Itar-Tass/Reuters

Niente panico, mercati stabili
Ma si teme che la mossa di Mosca spinga la Cina a svalutare

IL PUNTO

È stata una frustata bruciante, ma
non è scattato il panico finanziario
internazionale. Anzi, c’è stato pure il
discoverdediGeorgeSoros, lospecu-
latore-filantropo che ha giudicato la
svalutazione del rublo «necessaria,
coraggiosa e opportuna». Dopo aver
perso terreno e abbondantemente
tremato per alcune ore, i mercati
hannodatoragioneaMosca:inEuro-
pa le Borse hanno chiuso poco sopra
o poco sotto lo zero (Milano ha chiu-
so con il Mibtel a 0,73%, Francoforte
a 0,16%, Londra a 0,22%). A Wall
Street sono stati addirittura azionati i
blocchiautomaticipereccessodirial-
zo. Solo a Tokyo c’è stato l’ennesimo
tracollo,maquestaèormai lanorma.
NeppureaMoscacisonostatisegnidi
tracollo:venerdìundollarovaleva6,-
3 rubli, ieri ne valeva 6,4. Ciò, in
astratto, dà ragione a Eltsin e al suo
governo che rifiutano di dare il vero
nome alla manovra sulla valuta:
svalutazione. In pratica, hanno tor-
to perché la via alla svalutazione è
stata tracciata inmodomoltonetto.
Il rublo può fluttuare liberamente

nei confronti del dollaro fino al
nuovo limite stabilito: 9,5 rubli per
dollaro contro i 6,3 precedenti. Ciò
vuol dire che la banca centrale e il
governo si impegnano a difendere
un livello di cambio rublo/dollaro
svalutato di oltre il 30%. Oltretutto,
in Russia il mercato ufficiale vale
quel che vale visto che le banche
non sono libere di acquistare valuta
straniera. Nel mercato non ufficiale
delcambio, infatti,percomprareun
dollaro bisogna sborsare almeno 8
rubli.

Allora, tanto rumore per nulla?
Niente affatto. Il governo russo sta
giocando l’ultima carta per ripren-
dere in mano le redini dell’econo-
miaecontrastarelacontinuafugadi
capitali. È una scelta piena di rischi
cheriguardanosialaRussiasialasta-
bilità finanziaria internazionale e
per questo ieri si è sparsa in tutte le
capitali un’ondata di gelo. Con la
svalutazione virtuale del rublo, Mo-
sca ha anche sospeso per tre mesi il
rimborso di alcuni crediti esteri e si
preparaa introdurrestretti controlli

sui movimenti dei capitali verso l’e-
stero. È una vera e propria «bomba»
per banchieri centrali, governi e
grandi banche dell’Ovest i quali
hanno paura di una crisi simile a
quella scoppiata nei primi anni ‘80
inAmericalatinaquandoPerùeBra-
sile bloccarono i pagamenti. Quan-
to ai controlli sui capitali, conside-
rato in tutto l’Occidente il peggiore
deimali, ilministrodelle finanze te-
descheWaigelhadichiarato fredda-
mente che «deve essere una misura
temporanea e la liberalizzazione
non deve essere messa in discussio-
ne». Dopo una serie di terremoti fi-
nanziari aggravati dalla crisi asiati-
ca, con 1 miliardo di dollari a setti-
manabuttatoalventoperdifendere
una moneta indifendibile, con la
produzione scesa al 40% dei livelli
del 1989, non ci sono molte strade
per restituire competitività alle
esportazioni danneggiate dal calo
delprezzodelpetrolio.Masvalutare
è un arma a doppio taglio. Risolleva
l’economia interna, fa vendere più
materieprime, tracui ipreziosibari-

lidigreggioe ilgas,rendepossibile il
pagamento di stipendi e pensioni,
allentalapressionesulbilanciopub-
blico facendo dimenticare per qual-
chetempoladrammaticacrisidel fi-
sco.Ciòsignifica,però,unaumento
dei prezzi dei beni importati, che in
Russia rappresentano una parte
consistente dei beni di consumo in-
clusa oltre la metà dei prodotti ali-
mentari. Da un mese i lavoratori di-
pendentipaganoil20%inpiùdiim-
poste dirette. Ecco il terreno di col-
turadinuovetensionisociali.C’èda
sperare che la scommessa di Eltsin
riesca:annunciareunasvalutazione
senza che questa avvenga. O avven-
ga in misura molto limitata. A Mo-
sca si sa benissimo che non sarà ri-
solta così la crisi bancaria, che resta
la ragione primaria della caduta del
rublo. La maggior parte delle ban-
che russe ha attivi in rubli edebiti in
dollari eduemesi fa ilministrodelle
finanze Zadornov dichiarò che una
svalutazione inferioreal30%avreb-
be provocato il fallimento di quasi
tutte le circa 1500 banche, «eccetto

le migliori trenta». In Europaenegli
Usaè ilmomentodelmassimoallar-
me non tanto a causa degli investi-
menti finanziarie industriali inRus-
sia (soprattutto l’Europa), ma per-
chédaMoscapossonopartirenuovi
scossoni di portata planetaria. Se-
condo alcuni economisti, si stanno
accorciando i tempi per la svaluta-
zione dello yuan visto che la Cina
compete con la Russia nell’esporta-
zionedipetrolioecereali. Ilgoverno
di Pechino sa che rischia di infilarsi
in un tunnel pericoloso e ha infor-
mato Mosca della sua «preoccupa-
zione». Questo si teme alla Casa
Biancaperlaqualeladecisionerussa
«non costituisce un precedente».
Così, nel giro diun annosonospari-
ti i presupposti della nuova età del-
l’oro per l’economia globale. Prima
la crisi asiatica ha cancellato l’illu-
sionediunacrescitainarrestbilesot-
to le insegne del libero mercato, ora
sta per andare in tilt l’integrazione
nelmercatomondialedellaRussia.

Antonio Pollio Salimbeni

MILANO. Un agosto col patema per
molti risparmiatori. Tant’è chela set-
timanascorsaper l’ennesimafibrilla-
zione negativa delle borse interna-
zionali molte sono state le telefonate
ricevutedai gestorio dai responsabili
degliuffici titolidelleprincipaleban-
che. Spesso per vendere. Errore. La
prima regola da ricordare è, infatti,
quella aurea: mai vendere quando
tutti vendono. Soprattutto quando
vendere significa «capitalizzare» una
perditasecca.Alcontrario,almenoin
teoria,quandopiazzaAffarivainros-
so, sarebbe il caso di guardare se non
convienecomprare.

Ma attenzione. Nell’epoca dell’e-
conomia globale bisogna ricordarsi

semprecheper ridurrealminimoiri-
schi occorre avere una mole enorme
di dati e notizie che difficilmente il
singolo risparmiatore può permet-
tersi di ricevere intemporeale.Quin-
di il consiglio è di rivolgersi a un pro-
fessionista di fiducia. Per la gestione
del proprio risparmio.Chepuòavve-
nire sostanzialmente in due modi. O
con una gestione personalizzata o
con una gestione collettiva, alias i
fondi comuni di investimento. In
questo secondo caso - quello più dif-
fuso,inquantosipuòaccedereanche

con quote modeste di capitale - il pri-
mo suggerimento è di spezzettare il
rischio all’interno dello stesso fondo
(scegliernecioèunodoveesistaunbi-
lanciamento su misura tra il «rischio
azioni» - più alto - e il «rischio obbli-
gazioni»-piùbasso-oppurespalmar-
losupiùfondiadiversorischio.

Già,macomedeterminare il grado
dirischio?Laregoladaseguireèinge-
nerale la seguente: il rischio deve es-
sere inversamente proporzionale al-
l’età anagrafica del sottoscrittore. In
altreparole,ungiovanepuòancheri-

schiare di più di un anziano. Il moti-
vo è intuibile e parte da una premes-
sa: che il fondo è sempre un investi-
mento di medio-lungo periodo. E il
giovane ha più tempo per aspettare e
pervincerelascommessa.

D’altra parte il risparmiatore che
abbia investito il grosso dei suoi ri-
sparmiintitolidistatoodobbligazio-
ni e una piccola percentuale dei suoi
quattrini inazioninonèproprioilca-
so di uscire rimettendoci. Anche per-
chè in linea generale, con il rendi-
mento dei Bot al minimo storico

(3,5%), l’unico modo per tentare di
incrementare il guadagno è mante-
nere una quota di azionario. Certo,
non tutte le azioni sono uguali. E in
situazionicomequestebisognaricor-
darsi che esistono titoli ciclici e anti-
ciclici. Nel primo caso sono si trova-
no, ad esempio, i bancari o gli indu-
striali.Nel secondo,leazionidisocie-
tà leadernel campodellaproduzione
o dell’erogazione di energia (ad
esempio,aziendeelettricheodelgas)
che garantiscono maggiore stabilità
all’investimento.

Vademecum per i risparmiatori
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In casa
a un anno
di vita

Sedicenne
in divisa
scolastica
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A tu per tu
con l’idolo
Kennedy
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Nato nel 1946 a Ho-
pe, un villaggio sper-
duto nell’Arkansas,
Bill Clinton ebbe
un’infanzia dura. Il
padre morì poco pri-
ma che il bambino
venisse alla luce. La
madre si risposò in
seconde nozze con
unviolentoalcooliz-
zato.

La foto ritrae Bill
Clinton all’etàdi se-
dici anni, sorridente,
impettito, mentre
indossa la divisa del-
labanda musicale
della suascuola. La
passione per lamusi-
ca gli è rimasta an-
che in seguito. Tal-
volta ama esibirsi co-
me suonatore di sax.

Nel 1963 l’adolescen-
teClinton ebbe un
incontro che avrebbe
ricordato per tutta la
vita: con ilpresiden-
te John Kennedy, che
per Bill sarebberima-
stouna sortadi mo-
dello durante tutta la
suacarrierapolitica.
Pochi mesi dopo
Kennedyfu ucciso.

Cinque ore e mezza di deposizione davanti al Gan Giurì. L’avvocato: il presidente ha raccontato tutta la vicenda Lewinsky secondo verità

«Starr, lascia stare la mia vita»
Clinton ammette la relazione e passa al contrattacco

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. Nel momento della
verità, davanti al Gran Giuri e
sotto giuramento, Bill Clinton
ha finalmente ammesso che con
Monica Lewinsky ha avuto una
relazione «inappropriata, impro-
pria, fisica». Una confessioneim-
barazzante e costata cara a Clin-
ton, che però è passato immedia-
tamente al contrattacco, usando
il suo avvocato David Kendall
come portavoce. Al termine delle
5 ore e mezza di interrogatorio,
Kendall ha detto: «Il presidente
ha risposto onestamente a tutte
ledomande sulla sua relazione
con la Lewinsky. Speriamo che
così siconcluda l’inchiesta che in
4 anni e dopo 40 milioni di dol-
lari è culminata in una investiga-
zione della sua vita privata».

Una giornata da incubo per i
Clinton quella di ieri. La sera pri-
ma si erano ritirati a pregare con
il reverendo Jesse Jackson. Noto
dongiovanni lui stesso, il reve-
rendo Jackson ha sempre avuto
solo parole di conforto e perdo-
no per il presidente peccatore. Ie-
ri mattina, onnipresente sugli
schermi televisivi, Jackson ha
parlato agli americani di Bill «im-
barazzato» e una Hillary «umilia-
ta», ma solidalmente accanto al
marito. La First Lady si è ritirata
nel suo appartamento privato
con la figlia tutto il giorno. Si è
preparata, hanno detto i suoi as-
sistenti, alla partenza per il mare,
prevista per oggi. Non sarà una
vacanza spensierata come quella
degli altri anni, e Martha’s Vi-
neyard, l’isola del Massachusetts
che è la loro meta consuetudina-
ria, non è in festa come l’estate
scorsa. Negli uffici, mentre il pre-
sidente si consultava per l’ultima
voltacon i suoi legali e poi incon-
trava il consigliere della sicurezza
nazionale per una breve infor-
mativa sullo stato del mondo, il
capo di gabinetto Erskine Bowles
si occupava del morale delle
truppe. Molti alla Casa Bianca si
sentono delusi, alcuni traditi. «È
facile stare dalla parte di chi vin-
ce, ma i buoni amici si rinoscono
nel momento della sventura», ha
detto Bowels, preparandoli al
peggio. Poi tutti al lavoro a pre-
parare il messaggio del presiden-
te alla nazione, annunciato per
le dieci di ieri sera (in Italia era
ormai mattina): un messaggio
per chiedere perdono e promet-
tere redenzione.

Per Clinton il count down era
iniziato alle 12.59 ora di New
York, un’ora registrata con pun-
tigliosità dalle reti televisive che
hanno seguito da vicino la gior-
nata. La Cnn ha addirittura so-
vrimposto un orologio alla sua
diretta, come se stesse trasmet-
tendo una partita. Ken Starr e i
suoi procuratori, arrivati mezz’o-
ra prima dell’inizio della deposi-
zione, sono stati ingoiati dall’in-
gresso della Casa Bianca senza
una parola alla stampa. Jackie
Bennett Jr. e Robert Bittman,
scelti da Starr per condurre l’in-
terrogatorio del presidente, han-
no aperto la seduta un minuto
prima dell’ora fissata. A 13 isolati
di distanza, in tribunale, il Gran
Giuri si è riunito nella stanza al
secondo piano della giudice Nor-
ma Halloway Johnson: alle 12.59
un usciere ha acceso la televisio-
ne collegata con un cavo speciale
a fibre ottiche alla telecamere
nella Map Room. E lo spettacolo
è iniziato, uno spettacolo segre-
tissimo grazie a una tecnologia
che viene usata dal Pentagono
per i summit che hanno a chefa-
re con la sicurezza nazionale.
Questa volta però il tema del
summit è Monica e Bill. Clinton
è stato interrogato con rispetto,

ma le domande sono state pun-
tuali, precise. Bennett e Bittman
non gli hanno lasciato un attimo
di respiro. Lo hanno messo a
confronto con le risposte che ha
dato, sotto giuramento, nella de-
posizione del 17 gennaio per il
caso di Paula Jones. Il presidente
ha ammesso di aver avuto una
relazione”inappropriata” con la
Lewinsky: inappropriata perché
è il suo capoufficio oltre che pre-
sidente del paese, ha trent’anni
di più ed è sposato. Sulla base di
ciò che è già noto, proviamo a
immaginare cosa può aver rispo-
sto alle domande dei procuratori.
Signor presidente, perché il 17
gennaio ha risposto «no, non ho
mai avuto una relazione sessuale
con la Lewinsky»? «La definizio-

ne data dal tribunale non mi
sembrava che includesse quello
che abbiamo fatto». Ma come
spiega il sesso di cui ha parlato,
sotto giuramento, Monica Le-
winsky nella sua fatidica com-
parsa davanti al Gran Giuri? «Ci
siamo divertiti, niente più». Ma
lei ha detto più volte di nonri-
cordarsi se si è mai trovato solo
con la Lewinsky. «Sono rimasto
vago per proteggere la mia fami-
glia». E i regali che ha negato dia-
verle mai fatto? «Non sono stato
proprio onesto, si tratta però di
cosine senza importanza». Giura
anche che non ha mai parlato
con la Lewinsky di come nascon-
dere la vostra relazione? «Si, lì ho
detto laverità. Solo un giorno ab-
biamo scherzato con la Lewinsky

e Bettie Currie sul fatto che gli
avvocati della Jones avrebbero
interrogato tutte le donne con le
quali ho scambiato anche una
sola parola». Non ha mai parlato
di questa storia al suo consigliere
Bruce Lindsey? «No». Non ha
mai chiesto aiuto al suo amico
Vernon Jordan perché trovasse
un lavoro alla Lewinsky a New
York? «No». Clinton spera di ca-
varsela con l’imbarazzo. Ieri, co-
me alla vigilia delle dimissioni di
Nixon venticinque anni fa, il tas-
so di approvazione per il presi-
dente era arrivato al 70%. Wall
Street era in rialzo. Se Starr ha so-
lo la confessione di Monica,
l’ammissione di Bill, e la mac-
chia su un vestito che a questo
punto è diventata una prova ri-

dondante, non c’è molto da
preoccuparsi.

Forse ha ragione. Ma Vernon
Jordan, direttore della Revlon, è
lo stesso che ha dato unlavoro al-
l’amico dei Clinton Webb Hub-
bell quando dopo il suo arresto-
per frode è stato licenziato dalla
Casa Bianca. Linda Tripp non
havisto solo donne e ragazze
scompligliate uscire dall’ufficio
ovale: ha visto anche un docu-
mento del Travelgate firmato
Hillary Clinton,quando questa
ha sempre negato il suo coinvol-
gimento. C’e’un’abitudine alla
menzogna e all’ostruzione della
giustizia in questaCasa Bianca,
dice Starr, e io lo provero».

Anna Di Lellio
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L’ANALISI

Nel duello con Starr
va a fondo
la figura del presidente
NEW YORK. Al processo che ha vi-
sto faccia a faccia Bill Clinton e
Paula Jones si è impiegato un lin-
guaggio dai toni avvocateschi
quanto inequivocabili: «... Si sta-
bilisce che, laddove le circostanze
lo richiedano, il Presidente sarà
portato in giudizio». Nella sen-
tenza del ‘97 si affermava che i
Presidenti non godono di immu-
nità ove si tratti di comprovata
condotta disdicevole tenuta in
privato durante il periodo del
mandato. La commedia che ne è
seguita - tra indagine poliziesca,
vicenda scandalistica e soap ope-
ra- è nata inaspettatamente pro-
prio da questa affermazione di
principio. Oggi, nonostante il
processo Jones si sia concluso con
l’archiviazione, la vicenda che ha
visto il Presidente accusato di mo-
lestie sessuali continua ad avere
una certa eco: in una deposizione
voluta da una decisione della Su-
prema Corte, Clinton ha negato
di aver mai avuto «rapporti ses-
suali» con Monica Lewinsky.

Il precedente del processo Jones
non è l’unica eredità di carattere
legale che derivi dagli scandali
che vedono protagonista Clinton,
che verosimilmente potrebbe mo-
dificare il «modus agendi» del
presidente di turno. Da oltre un
anno gli avvocati dell’Ufficio le-
gale della Casa Bianca hanno
smesso di prendere appunti a
scanso di essere a loro volta chia-
mati in giudizio da Kenneth Starr.
Stando a Lloyd Cutler, già legale
di Carter ed ora di Clinton, in fu-
turo «alla Casa Bianca non si redi-
geranno più promemoria, e nel
consigliare si osserverà una gran-
de cautela. Dal canto loro, i presi-
denti futuri saranno particolar-
mente circospetti nella scelta del-
le persone cui potersi aprire». Tut-
to ciò - spiega Cutler, e la sua opi-
nione è condivisa da molti - è il
risultato dell’obbligo di testimo-
nianza imposto da Starr ai legali
della Casa Bianca, ai consiglieri di
Clinton, a chi nei Servizi segreti
cercava di proteggerlo: ed infine
anche al Presidente stesso. Secon-
do Cutler, questi precedenti
«hanno minato seriamente l’isti-
tuto stesso della Presidenza».

Gran parte degli esperti concor-
dano sul fatto che effettivamente
l’istituto presidenziale ne esce in
qualche misura danneggiato:
Clinton è stato sottoposto a pro-
cesso e si è giocato quei privilegi
che altrimenti sarebbero potuti
tornare utili ai presidenti futuri.
«È venuto in parte meno quel de-
ferente rispetto che fin qui era ac-
cordato all’ufficio del Presidente»,
spiega William Barr almeno su tre
importanti punti:
- Diritto al segreto professionale:
la Corte d’Appello statunitense,
confermando una sentenza del
primo giudice Norma Holloway
Johnson della Corte distrettuale
di Washington, ha stabilito che
Bruce Lindsey ed altri avvocati
della Casa Bianca non possono
appellarsi al diritto al segreto pro-
fessionale per occultare prove in
caso di indagini a carattere penale
come quella svolta da Starr. Si
tratta di una decisione che con-
sente almeno teoricamente a Starr
di emettere un ordine di compari-
zione nei confronti del legale del-
la Casa Bianca costringendolo a
testimoniare un domani su ciò
che il Presidente gli potrebbe dire
oggi. Per garantirsi una certa se-
gretezza, i presidenti potrebbero
dover fare ricorso a legali assunti
in forma privata.
- Il giudice Johnson ha stabilito
che l’indagine di Starr aveva for-
nito elementi tali da consentire di

ignorare il ricorso di Clinton al-
l’immunità parlamentare fatto
per bloccare alcune indagini dello
Starr sul conto di alcuni stretti
collaboratori del Presidente, tra
cui Sidney Blumenthal. Cosa che
non ha destato stupore, visto che
già in occasione del processo in-
tentato a Nixon nel 1974, la Cor-
te Suprema aveva stabilito che il
diritto all’immunità parlamentare
era di norma subordinato alle esi-
genze del processo penale.
- Immunità dei Servizi segreti: Il
tentativo del governo di dar vita
ad un nuovo tipo di immunità
«con funzione protettiva» al fine
di impedire che fossero portati in
giudizio da Starr eventuali agenti
e funzionari dei Servizi segreti è
stato respinto dal giudice Jo-
hnson e successivamente all’una-
nimità da nove giudici itineranti
del Distretto di Columbia, stabi-
lendo così il precedente per cui
tali agenti e funzionari possono
rendere testimonianza su quanto
vedono e odono persino nei mo-
menti di maggiore intimità del
Presidente. Va detto inoltre che
Clinton ha acconsentito di testi-
moniare dopo essere stato chia-
mato a comparire - primo Presi-
dente in carica della storia - dal
Gran Giurì; ciò significa che in fu-
turo sarà ben difficile che un pre-
sidente possa opporsi ad una tale
decisione. Chi imputare se l’isti-
tuto presidenziale ha perso credi-
bilità? Secondo i democratici - co-
me ad esempio Cutler, cui fa eco
il repubblicano Lawrence Walsh -
la colpa è di Starr. Nelle parole di
quest’ultimo, «un pubblico mini-
stero non deve necessariamente
ricorrere a mezzi legali estremi in
ogni caso gli si prospetti. Non de-
ve mai dimenticare i princípi di
equità e cautela, tenendo presen-
te che le responsabilità che grava-
no sulle spalle di alcune persone -
in questo caso del Presidente -
possono essere ancora più grosse
delle sue».

Gli avvocati di area repubblica-
na, tuttavia, giudicano Clinton
colpevole di aver creato un pesan-
te precedente per i presidenti che
gli succederanno, opponendo de-
boli risposte legali ad un’innega-
bile situazione concreta. Sosten-
gono che la tattica di Starr è giu-
stificata dai suoi successi in tribu-
nale, e che è stato Clinton in per-
sona ad offuscare l’immagine del
Presidente sia con la propria con-
dotta che - come sostiene il consi-
gliere della Casa Bianca ai tempi
dell’Amministrazione Reagan,
A.B. Culvahouse - «confutando in
maniera stupida i particolari più
scabrosi con affermazioni che cer-
to non possono incontrare il fa-
vore dei giudici». C’è un piccolo
particolare su cui sembra vi sia ac-
cordo. I sostenitori tanto di Clin-
ton quanto di Starr convergono
sul fatto che l’eventuale danno
causato alla presidenza può essere
controbilanciato da un possibile
esito della battaglia tra i due, vale
a dire il decadere della figura del
patrocinatore indipendente (in-
dependent counsel). La legge sca-
drà l’anno prossimo. «Il problema
di fondo - sostiene l’ex legale del
Dipartimento di Giustizia Larry
Simms - è che abbiamo crimina-
lizzato la politica e, se non siamo
disposti ad ammettere che co-
munque la gente commette errori
e tra questi quello di non dire
sempre la verità, siamo su un per-
corso sbagliato». In altre parole,
esistono realtà che nessuna legge
può annullare.

Stuart Taylor Jr.

condirettore di Newsweek

Kenneth Starr, al centro, all’arrivo alla Casa Bianca B.Sell/Reuters

La first lady esce rafforzata dalla dura prova di questi mesi

Hillary sulle vette della popolarità
E Chelsea si schiera al fianco del padre

I pastori
l’hanno già
perdonato

WASHINGTON. Non sarà nella Map
room. Le spiegazioni che le spettava-
no Hillary le ha avute già, in privato,
domenica scorsa, quando Clinton a
capo chino ha ammesso le sue colpe
davanti alla famiglia. E lei, la donna
che in questi mesi è stata il pilastro
che ha sostenuto la presidenza, ha
dovutoingoiareunastoriache-adet-
tadegliamici -nonconoscevafinoin
fondo. Hillary è rimasta ancora una
volta accanto al marito, mentre Bill
con la voce impastata di pianto af-
frontava il giudizio della figlia Chel-
sea, forse più doloroso di quello del
Gran Giurì. Il reverendo Jesse Ja-
ckson che domenica sera è andato a
confortare la famiglia presidenziale
haammessocheClinton«è imbaraz-
zato». Hanno pregato insieme. «È
chiaro che Hillary ha dovuto subire
un’umiliazione - ha detto Jackson -.
Maèunadonnaesperta,Bill eHillary
sivoglionobeneeil loromatrimonio
sopravviverà».

Se l’offesa subita non scalfirà un’u-
nione già sopravvissuta ad altre tem-
peste, nessuno può dirlo davvero,
nemmeno il reverendo Jackson. Ma
fuori dalle pareti di casa, Hillary non

si è mostrata disposta ad indossare i
panni striminziti della vittima, pe-
rennementemessaallaberlinadall’e-
suberanza sessuale del marito. Cam-
mina a fronte alta accanto al marito
uscendo dalla messa, sorride con
olimpica serenità. Per i media ameri-
caniHillaryè la sfinge, chenonlascia
affiorare alla superficie i travagli del-
l’animo. Ma stampa e tv che pure
non le hanno mai risparmiato
asprezze, rimproverandole la sua in-
telligenzaeilsuoprotagonismo-tan-
to da costringerla a rientrare in un
ruolo più tradizionale - non possono
fareamenodiapprezzarnelostile.

Mai la popolarità di Hillary è stata
così alta come in questimesi,mentre
i sondaggi segnalavano le fluttuazio-
ni di umori della nazione: sempre
meno disposta a credere a Clinton,
sempredipiùaperdonarlo.«Solodue
persone sanno veramente che cosa
succede all’interno di un matrimo-
nio: ilmarito e la moglie», ha detto la
first lady davanti alle telecamere,
mentre divampava il sexgate. E que-
sto aspetto privato - la sua umiliazio-
ne - è rimasto tale, perché, prenden-
do le parti di suo marito sin da quan-

doGenniferFlowerssembravalosco-
glio che avrebbe fatto naufragare la
prima campagna elettorale del presi-
dente, Hillary ha scelto una linea di
condotta che non è mai stata solo di
cieca lealtà. All’America ha proposto
diguardareallasostanza,digiudicare
Bill per il suo modo di governare il
paese. E di lasciare a lei il compito di
giudicareleinfedeltàconiugali.

Inpubblicolafirstladyhadatobat-
taglia. Ha accusato Kenneth Starr di
essere il chavistello con cui la destra
cerca di scardinare la presidenza, ha
parlatodicomplotto,dimanovrepo-
litiche mascherate da una cavillosa
inchiesta giudiziaria contro unpresi-
dente del sud del paese. Ha lavorato
con il team di avvocati per preparare
ladifesadelmarito.

La condotta della first lady ha se-
gnato inevitabilmente anche il giu-
dizio di Chelsea, che ha perdonato
tuttoesièstrettaaccantoalpadreeal-
la madre per affrontare insieme que-
sta difficile prova. «Hillary e Chelsea
sostengono con tutta la loro forza il
presidente -hadettoJesse Jackson-.E
se questo non avvenisse, Clinton sa-
rebbeveramenteneiguai».

NEW YORK. I consiglieri
spirituali di Clinton l’han-
no già perdonato. Dome-
nica sera, parlando alla
Cnn nella tribuna politica
di Jesse Jackson, il pastore
della chiesa metodista che
i Clinton frequentano ha
detto che la nazione sarà
magari un po’ delusa dal
presidente, ma finirà per
perdonarlo. Il reverendo
Philip Wogaman ha pre-
detto che, come Davide,
Clinton sopravviverà allo
scandalo: «Il re Davide fe-
ce di peggio (architettan-
do l’assassinio del marito
della sua amante Betsa-
bea). E il re Davide, se ho
capito bene la Bibbia, non
fu sottoposto all’impea-
chment». Jesse Jackson
questi giorni li ha passati
alla Casa Bianca a pregare
con i Clinton. E ha ricor-
dato invece la storia di
Sansone, che fu tentato da
Dalida, ma poi Dio gli det-
te un’altra chance: «Sup-
pongo che invece il giudi-
ce lo avrebbe sbattuto in
galera».
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L’ex ministro dell’Interno all’inizio degli anni ‘90, ricorda i mesi che precedettero la legge sul sequestro dei beni

«Lo Stato pagò il riscatto
per De Megni e Ghidini»
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Vincenzo Scotti: «Vi racconto i miei rapporti con Lombardini»
ROMA. «Sì, il giudice Lombardini
l’ho conosciuto ai tempi del seque-
stro Murgia. E poi l’ho incontrato di-
verse altre volte: in quel momento
avevamoallostudiounanuovalegge
controisequestridipersonaevoleva-
mosentireanchel’opinionediperso-
ne che avevano a che fare quotidia-
namente con quel fenomeno. Lom-
bardinieraunodiquelli».

Vincenzo Scotti è stato ministro
dell’Interno all’inizio degli anni No-
vanta,proprioneimesi incuipiùfor-
teful’offensivadell’«anonima»siain
Sardegna che nelle altre regioni ita-
liane. Un periodo difficilissimo, non
privo di momenti bui,
nel corso dei quali ac-
canto all’attività uffi-
ciale dello Stato traspa-
riva una sorta di «corte
dei miracoli» di faccen-
dieri, spioni e mediato-
ri di professione che
avevano trasformato il
sequestro di persone
come una vera e pro-
pria industria. Un po‘
come sta emergendo a
margine dell’inchiesta
sul rapimento di Silvia
Melis. Nel ricordare
quel periodo così direttamentecolle-
gato alla cronaca di questi giorni,
Scotti misura prudentemente ogni
parola, senza però rinunciare a rico-
struire o confermare retroscena dav-
vero interessanti: «Quandoeromini-
stro utilizzammo i fondi riservati per
risolvere i sequestri Ghidini e De Me-
gni.Laformulaeracheisoldiserviva-
no per pagare i mediatori, non il ri-

scatto. Ma è vero: il confine tra le due
coseèmoltoincerto...».
Professor Scotti, torniamo alla vi-
cenda Lombardini. Che impres-
sioneebbedilui?
«In lui emergeva fortemente l’identi-
tà sarda. Aveva una conoscenza mol-
to approfondita della realtà sociale
dellasua isola, inparticolaredellacri-
minalità locale con tutte le sue carat-
teristichespecifiche. Sinotavasubito
che era un uomo che aveva molta
considerazione di se stesso e sapeva
benissimochelasuafortepersonalità
era estremamente utile nella gestio-
nedellalottaanticrimine».

Le sembrò una persona dai modi
disinvolti?
«È moltodifficiledirequalcosa.Così,
afreddo».
Insisto: oggi si parla di una sorta
di struttura parallela. Lei ne ebbe
maisentore?
«Lombardini era costretto ad occu-
parsi di un reato ‘disgraziato‘ come il
sequestro di persona, dove si mette a

repentaglio la vita di un ostaggio ri-
cattandoifamiliari.Chioperaintrin-
cea, alcune volte è costretto a muo-
versi sul filo della legalità. Io non ho
vistonessunaindaginemuoversicon
sicurezza al di qua di una linea. Si era
sempre sul crinale. Era necessario, se
sivolevanoirisultati».
All’epoca non c’era ancora la leg-
ge sul blocco dei beni. È vero che
in diverse occasioni soldi dello
Stato sonostativersatiperottene-
relaliberazionedegliostaggi?
«Ripeto, chi si occupa dei sequestri è
costretto sempre a muoversi su un
terreno difficile. Dove finisce l’infor-
matore e dove inizia il gestore del ra-
pimento? È un punto delicatissimo
che fa riferimento alla responsabilità
degli investigatori. Loro devono sa-
pere dove possono, o meno,arrivare.
Io quando sono entrato al ministero
dell’Interno mi sono trovato di fron-
te ad un numero crescente di seque-
stri e ad una situazione confusa dal
punto di vista delle indagini. Con
l’allora capo della polizia Parisi deci-
demmodioperareunasvoltaefissare
delleregolemoltostrette.Daunapar-
te sottrarre l’investigazione al singo-
locorpodipoliziaeprevedere lacrea-
zione di un gruppo interforze a cui,
sotto il coordinamento di un magi-
strato, affidare l’indagine; dall’altro
affidare esclusivamente al giudice la
responsabilità di gestire i rapporti
con i rapitori, anche di natura finan-
ziaria. Quindi il blocco dei beni. In-
somma, non solo volevamo creare
un deterrente, ma anche impedire a
diverse persone di muoversi libera-
mente nella trattativa. Credo che

quella svolta abbiadatoalcunibuoni
risultati.Oggisenedovrebbediscute-
re lasciando meno spazio all’emoti-
vità».
Incontrasteresistenze?
«Molte. Perché dall’interno di alcuni
settori dei corpi di polizia e della ma-
gistratura ilbloccodeibenieraconsi-
derato un errore. In tanti pensavano
chenonsipotevaimpedireadunafa-
miglia di cercare di far liberare il pro-
prio congiunto. Io sonosemprestato
convinto che, seppure con pazienza,
bisognasse costruire un costume at-
traverso il quale i sequestratori com-
prendessero che un rapimento

avrebbeavutouncostoaltissimoeun
rischiomoltoelevato».
Ad ogni modo, in alcuni casi lo
Statohapagato...
«Per quanto è a mia conoscenza di-
retta, posso dire che in alcune occa-
sioni prendemmo in considerazione
l’ipotesidipagaregliinformatori».
Inquali?
«Per il sequestro del piccolo De Me-

gnieperquellodiRobertaGhidini».
Ma prendeste solo in considera-
zionel’ipotesiopagaste?
«No, no. Pagammo. Posso confer-
marlo».
PerFarouk?

«Ero già andato via dal Viminale.
Ripeto pagammo gli informatori.
Mai quote di riscatto. Questo posso
dirloconcertezza».
Grauso ha parlato di un interesse
costante dei servizi segreti. È
un’accusaverosimile?
«Nonricordoepisodispecifici...Sene
parlò,certo.Comunqueiservizisioc-
cupavano dei sequestri, raccoglieva-

no informazioni. Tra i
loro compiti c’era an-
chequellodi interessar-
si della criminalità or-
ganizzata. Il problema,
con i servizi, è quello di
capire come e quando
le informazioni, una
volta raccolte, vengano
trasmesse agli investi-
gatori, perché siano ge-
stite in modo corretto.
Spesso può nascere il
malcelato orgoglio di
corpo di andare oltre
per raggiungere obietti-

vi che non sono assolutamente di
competenzadeiservizisegreti».
Quindi leipensachetalvoltai ser-
vizi, interessandosi ai sequestri di
persona,abbianoagitoaldilàdel-
lelorocompetenze.

«Sì. Il mio sospetto è proprio que-
sto».

Gianni Cipriani

L’ex ministro Vincenzo Scotti Paolo Cocco/Master Photo

Fingevamo
di pagare
i mediatori
Ma non
era vero

Chi opera
in trincea
agisce
sul filo
della legalità

De Megni
un bambino
per ostaggio

Roberta Ghidini
«liberata»
dal boss Ierinò

Stefano De Megni, dieci
anni, fu rapito il 4 ottobre
’90 a Perugia. Il bimbo,
nipote di un industriale, fu
trascinato fuori da casa da
quattro banditi
mascherati. Il piccolo
venne liberato il 23
gennaio del ‘91 dopo 111
giorni di prigionia dai
Nocs. Il nascondiglio era in
una cava di tufo nella
campagna di Volterra, in
provincia di Pisa. Al
momento dell’irruzione,il
carceriere puntò la pistola
alla tempia del bambino.
Poi si arrese. Furono
immediatamente arrestate
quattro persone legate
all’Anonima sarda. I
rapitori chiesero alla
famiglia un riscatto di 20
miliardi ma sembra che i
De Megni non sborsarono
nulla.

Stava accompagnando i
fratelli nella scuola di
Centenaro di Lonato, a due
passi da Brescia, quando
cinque uomini mascherati
la costrinsero con la forza a
salire su un auto. Roberta
Ghidini, 19 anni, figlia di un
imprenditore fu
sequestrata il 15 novembre
del ‘91. Poco ore dopo il
rapimento, uno dei banditi
venne catturato. La
ragazza fu ritrovata un
mese più tardi in una
villetta sull’Aspromonte. A
telefonare agli agenti fu il
boss Vittorio Ierinò, capo
della Anonima calabrese.
Pare che il bandito stesse
collaborando con la
polizia. L’uomo si diede alla
macchia perché temeva
ritorsioni. I Ghidini
sostennero di non aver
pagato il riscatto.

La struttura «parallela» antisequestri
Confindustria offrì soldi, il giudice rifiutò
Il Csm esaminerà il caso giovedì. Il Pm Pintus prepara una nota per Flick
DALL’INVIATO

CAGLIARI. Non sa niente nessuno a
Cagliarimentre s’inseguonoes’infit-
tisconoimisteridellacittà.Dovepor-
ta l’inchiesta Melis? Nessuno è più
veramente sicuro di quel che è avve-
nuto intorno e accanto al sequestro.
Eancora: s’è trattatoveramentee sol-
tanto di un sequestro per portar via
un po’ di quattrini all’ingegnere Me-
lis, professore di scuole medie supe-
rioriaduemilionipiùqualcosaalme-
se? Oppure carte e documenti sul se-
questro hanno costretto i magistrati
palermitani a guardare più sotto e
dentropiùinquietantiintrighi?

Mentregli interrogativi siaccumu-
lano, nessuno è in grado di smentire
o confermare l’esistenzadi unastrut-
turaformale,conacapoLombardini,
chesisarebbepreoccupatadiimpedi-
re che l’Anonima sarda prendesse
piede a Cagliari. Quella della struttu-
raparallela èunastoriachecircolada
anni in città, dove da 22 anni non si
registra un sequestro di persona, ed è
unaspeciedisegretodiPulcinellache

nessuno, però, è in grado di spazzare
comeinvenzione.Il tamtamdellein-
discrezioni racconta dei padroni del-
la sanità privata cagliaritana e di altri
grandi imprenditori che avrebbero
tirato fuori i quattrini come paga-
mento anticipato per non finire nel-
l’elenco delle vittime. Ma trovare
conferma, dopo le denunce dell’ex
procuratore della repubblica di Ca-
gliari, Franco Melis, che ha racconta-
to di aver saputo tutto da un politico
sardoeccellente, è impossibile.Paolo
Ragazzo,unanzianomedicoproprie-
tario di una televisione e di cliniche
private,additatocomeunodeifinan-
ziatori dell’operazione, smentisce:
«No, assolutamente no. Mai saputo
niente di tutto questo, mai interessa-
tomi di sequestri. Certo, Lombardini
lo conoscevo. Maquesto che vuol di-
re?Loconoscevamointanti.Misono
occupato tutta la vita soltanto di me-
dicina».AncheilprocuratoreFrance-
scoPintusèperplesso: «Noncicredo.
Gli industriali di Cagliari gli avevano
offerto, ancor prima che io arrivassi
qui, un fondo da gestire per tenere a

bada i sequestratori, ma lui non ave-
va accettato». E Mario Marchetti, Pm
antimafia di Cagliari, avverte: «Su
unaspeciedistrutturaparallela,mor-
morii ne sonostati fatti,maelementi
concreti non ne sono mai emersi». E
c’è chi racconta una storia diversa: la
struttura parallela ci sarebbe stata e
sarebbe nata quando la Confindu-
stria, nel 1987, con un documento
ufficiale offrì i soldi per un fondo an-
tiomertà che agevolasse la lotta con-
tro i sequestri e la liberazione degli
ostaggi. La struttura alternativa sa-
rebbe poi diventata la rete di cono-
scenze e rapporti sempre curata da
Lombardini coi personaggi delle
bande internedell’isola. Lombardini
quand’era necessario aiutava le don-
ne e i figli degli uomini arrestati, e in
cambio tutto un mondo scattava
quando l’Anonina afferrava una pre-
da.

Nel tribunalediCagliari ieripome-
riggio c’erano soltanto due persone:
il procuratore Pintus e il Pm Danilo
Tronci che segue l’inchiesta Lombar-
dini da Cagliari. Dalll’altro lato del

palazzo c’è la stanza della tragedia.
Hanno tolto i sigilli, ma è ancora iso-
lata. Sarebbe stato invece portato via
dall’ufficio il secondo computer del
giudice, che non è escluso nasconda
una parte dei segreti di Lombardini.
«È vietato andarci perché gli accerta-
menti non sonofiniti», spiega ilpoli-
ziotto all’ingresso. Pintus, camicia
bianca sbottonata, mette le mani
avanti: «Niente interviste, mi sono
già troppo esposto. Anzi, non metta
neanche virgolette. Mi ha sorpreso
qui perché sto limando le informa-
zionidainviarealministroFlick.Cer-
to,soloalui, ilCsmnonmihachiesto
nulla.Simeravigliaperchécisonoso-
lo io? Eravamo sempre in due aesser-
ci la mattina alle otto e la seraalle set-
te:Lombardinieio».Pintushascritto
col lapis, un po’ meno di dieci cartel-
le. Anticipazioni, nessuna. Si parla
della struttura antisequestri alterna-
tiva, Pintus scandisce: «C’è un mec-
canismo per cui lo ammazzano di
nuovo. La cosa vera è che era povero.
Perchénonscrivenessunochequan-
do l’hanno portato all’obitorio s’è

scoperto che aveva le scarpe consu-
mate? S’è ucciso perché esasperato.
Qualcuno dice perché aveva paura
che scoprissero qualcosa. Ma questo
fino a oggi non l’ha dimostrato nes-
suno».Eancora: «ÈverocheaCaglia-
ri non ci sono stati mai sequestri. Ma
bisogna sapere com’è fatta la Sarde-
gna. Se fai un sequestro in questa cit-
tà, non ce la fai a raggiungere la Bar-
bagia senza incappare in una pattu-
gliao inqualcunochetivede, troppo
pericoloso». È lo stesso convinci-
mento dell’avvocato Pierluigi Con-
cas, il figlio del professor Luigi, che
approfitta dell’occasione per sfogar-
si: «Lei e i suoi colleghi avete collega-
to in maniera impropria l’interroga-
torio e il suicidio. Lo abbiamo detto
subito, e l’ha detto anche mio padre:
l’interrogatorio è stato sereno. Se
qualcunohadettoaLombardini“ora
facciamo la perquisizione e poi ti ar-
restiamo”,iononl’hoassolutamente
sentito. Ma francamente non credo.
Noneraquestoilclima».

Aldo Varano

Napolitano: «Non ho riscritto
il finale al sequestro Melis»

Il ministro dell’Interno Giorgio Napolitano con una lettera
inviata ai direttori dei quotidiani «La Stampa» e l‘ «Unione
Sarda», precisa che in merito al colloquio svoltosi con i giornalisti
al Viminale in occasione del tradizionale incontro di Ferragosto,
relativamente alle sue dichiarazioni in merito al sequestro Melis
gli è stato «attribuito - per equivoco, debbo ritenere, sostiene -
qualcosa di assolutamete estraneo alle mie intenzioni e alla
sostanza di quel breve scambio di battute». Napolitano scrive
inoltre: «Non ho neppure minimanente inteso riscrivere il finale
sul sequestro di Silvia Melis e far conoscere verità che non
conosco, verità che solo l’autorità giudiziaria è in grado di
ricostruire attraverso la complessa indagine da essa portata
avanti». «Non so nulla degli sviluppi di quella indagine, coperta
dal segreto istruttorio, da me come sempre rigorosamente
rispettato. E tanto meno ho inteso smentire le dichiarazioni
dell’ingegner Melis e della signora Melis o le ricostruzioni della
vicenda nelle quali sono impegnati i magistrati di Cagliari e di
Palermo».

«La Sardegna? Più omertosa della Sicilia»
Il pm Aliquò: «Non c’è senso dello Stato. C’è un passato di illegalità in cui non si è inciso»

IL CASO

DALL’INVIATA

PALERMO. Quasi come cittadini
qualunque, in attesa di giudizio.
Ieri i magistrati di Palermo erano
al lavoro - agende e carte accu-
mulati negli anni da Lombardi-
ni, tutti da analizzare, con ap-
punti poco chiari, alcuni in co-
dice, con nomi, date, cifre. Un
lavoro lento, metodico. Da in-
quirenti. Per i processi, è quello
che conta. Come conta l’analisi
del quadro d’insieme, con una
Sardegna che si mostra da un la-
to curioso. Curiosissimo, visto
da Palermo: il livello di percezio-
ne collettiva di cosa è e cosa non
è reato, lì, sembra più basso an-
cora di quello che offre la Sicilia.
«Lì la cultura dello Stato non c’è
proprio: qui qualcosa c’è, alme-

no, o forse è rinato», sintetizza il
procuratore aggiunto Aliquò.
Analisi che serve al lavoro. Ma
c’è l’altro livello: conta anche la
stampa, con i nuovi attacchi di
Grauso, ad esempio. Da smenti-
re in un breve supplemento di
relazione per il Csm: nessuno ha
minacciato Lombardini di arre-
sto. E d’altronde, è Grauso a di-
re, con un curioso contorcimen-
to in cui si appella alla coscienza
dei giudici siciliani, che in realtà
lui non sa chi abbia sentito quel-
la frase. Aveva parlato di testi-
moni: ora non li cita più.

Quasi cittadini: un poco di
più, un poco di meno. I magi-
strati sono strumenti della giu-
stizia, sembra sempre che chissà
cosa possono fare. Ma certo in
una cosa non sono liberi. E men-
tre chiunque, sommerso di accu-

se, si attaccherebbe al primo mi-
crofono per dire «Sono innocen-
te», a loro quelle due paroline
sono interdette. Pena la perdita
della funzione. Giudicherà il
Csm, dunque, dopo aver letto le
relazioni e aver ascoltato quelle
tre ore e mezza, tre ore e quaran-
ta, di registrazione. Perché tanto
è durato, tolte le pause, i conve-
nevoli, gli inizi e le Fini, l’inter-
rogatorio sotto accusa.

Tempo per riflettere lo trova-
no di certo, Aliquò, Ingroia, Lia
Sava, Di Leo, chiusi tutti in uno
dei loro uffici, senza Caselli che
è fuori. E tempo per cercare le
agenzie di stampa che parlano
del caso Lombardini, dell’inchie-
sta, di loro come sospetti perse-
cutori del collega interrogato.
Non è difficile immaginarli
mentre temono, sanno, che

chissà come filtreranno frasi che
ognuno poi potrà leggere veden-
doci quel che già crede o già
vuole, comunque, dimostrare:
che sono colpevoli di aver di-
strutto un uomo, oppure che so-
no innocenti, stavano soltanto
lavorando e con tutte le cautele
del caso. Anche a loro, mentre
sperano che esca la verità tutta
intera, tornano in mente le bat-
tute, il clima rilassato, i toni così
pacati che molte risposte di
Lombardini poi nella registrazio-
ne si sentono a stento. E stralci
di frasi.

Lombardini che fa notare ad
uno dei sostituti: «Faccio questo
mestiere da più tempo di lei».
Quello che risponde: «Se non al-
tro per motivi anagrafici». E
Lombardini: «Non solo per quel-
lo». E lui: «Prendo atto». Il sosti-

tuto ha ripensato spesso a quel
botta e risposta. Sembrano frasi
di un uomo ben fiero di sé, quel-
le di Lombardini. E poi, le strette
di mano, il sorriso conclusivo.
Sempre di Lombardini. Con un
altro sostituto che chiede all’av-
vocato: «Credo che abbiamo da-
to al suo cliente tutti gli elemen-
ti di prova». E Concas: «Questo è
fuori discussione». Ancora, alla
domanda, rivolta a Lombardini,
se ha da proporre elementi da
approfondire, la sua risposta:
«Mi riservo di presentare una
memoria». Sempre tranquillo.
Spicca come un piccolo neo, nel
ricordo, un unico momento:
una sola volta, ad una delle do-
mande più importanti, Lombar-
dini si è irrigidito. E rifiutato di
rispondere. Ma poi sono tornati
il sorriso, la battuta, la stretta di

mano.
Fin dove si era spinto Lombar-

dini, da anni: di questo, i magi-
strati non parlano. Ma hanno
letto anche loro quel nuovo no-
me: anonima dissequestri. Certo
non è un’organizzazione crimi-
nale come la mafia. È come farsi
una polizia privata, però. «Se esi-
ste, è comunque non credere
nello Stato», commenta Aliquò
mentre passa per un corridoio in
caccia della chiave di un arma-
dio: quello dove tutti i docu-
menti, inclusa la vezzosa agenda
«Franco Maria Ricci» di Garau,
verranno rimessi al sicuro alla fi-
ne del lavoro della giornata. E
Lombardini? No comment. Ma
lì, in Sardegna «si coglie proprio
un ambiente in cui non si crede
allo Stato». Peggio che in Sicilia?
«Sono mondi così diversi. Forse

lì è peggio perché c’è un passato
di illegalità in cui non si è inciso
abbastanza». Anche Di Leo cerca
quella chiave benedetta, per ri-
chiudere l’armadio. Passa e sen-
te. Tira fuori due dati, importan-
ti: «In Sicilia ci sono cinque mi-
lioni e mezzo di abitanti, in Sar-
degna uno e mezzo circa. Intan-
to, qui le procure distrettuali an-
timafia sono quattro, con circa
centoquaranta, centocinquanta
magistrati. Lì ce n’è una, con
due magistrati». Che, da soli,
non possono certo aver indagato
su quella specie di «fondo di mu-
tuo soccorso» per capire se esiste
e se si tratta, detta alla siciliana,
di «pizzo» pagato per salvare vite
umane.

Alessandra Baduel
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Per i magistrati contabili nel ‘97 su oltre 1700 miliardi stanziati solo 1,4 è stato utilizzato. Cerfeda, Cgil: avevamo ragione

«Lavoro, si spende lentamente»
La Corte dei conti accusa il governo, Treu contesta i dati

ROMA. Soldi tenuti nei cassetti in-
vece di essere investiti per l’occupa-
zione. È una vera e propria denun-
cia quellapresentata ieridallaCorte
dei Conti, che nella sua relazione
annuale sul rendiconto generale
dello Stato boccia il governo su tre
punti caldi: lavoro,pensioniescuo-
la. Imagistrati contabili infattipun-
tanol’indiceanchesullaspesaperle
pensioni che continua a crescere e
sulpocodenaroinvestitoinveceper
l’istruzione. Ma l’analisi dei giudici
contabili scatena una polemica tra
governo e sindacati. «Le risorse per
l’occupazione sono state spese inte-
ramente» replica immediatamente
ilministroTreu.«LaCortedeiConti
certifica l’inadeguatezza della lotta
alladisoccupazione»,è invecel’opi-
nionedellaCgil.

«Per chi cerca lavoro tanti soldi
ma pochi risultati: in Italia l’occu-
pazione stenta a crescere, ma lo Sta-
to non riesce nemmeno a spendere
le risorse già disponibili per creare
nuovi posti di lavoro». La Corte dei
Contiusalamanopesantecolmini-
stero del Lavoro: «Nel ‘97 dei 1.718
miliardi stanziati per il fondo per
l’occupazione - accusa - solo 1,4 mi-
liardisonostatiutilizzati».Conside-
randoiresiduidegliannipassati, in-
somma,lerisorsenonspesesalgono
ad oltre 2.000 miliardi. Una situa-
zione che viene definita senza tanti
giridiparole«patologica».Eadulte-
rioreprovavengonoelencatipunti-
gliosamente anche i miliardi non
spesipertrovar lavoroaigiovanieai
disoccupati del meridione. L’appo-
sito fondo ne aveva a disposizione
482 nel ‘97, le somme pagate non
raggiungono neppure i 20 miliardi.
E infine dei 59 miliardi del fondo
per gli interventi di sostegno all’oc-

cupazione, sempre secondo la Cor-
te dei Conti, dal cassettonon èusci-
taneancheunalira.

La bacchettata al ministero di via
Flavia da contabile diventa poi an-
che politica. Elencate le aride cifre,
la Corte si lancia in una disanima
sulperchètanti soldinonsianostati
spesi. «C’è una carenza nei mecca-
nismi di programmazione, che si
accompagna ad una lentezza e ad
una vischiosità dei meccanismi di
spesa» è l’accusa. Tutto questo met-
terebbe in luce «le notevoli difficol-
tà che l’amministrazione incontra
neltradurreinattotempestivamen-
te le strategie e le nuove assegnazio-
ni di fondi per superare il grave fe-
nomeno della disoccupazione». La
cura? Revisione, riorganizzazione e
potenziamento delle strutture che
senedevonooccupare.

Ma l’analisi non trova assoluta-
mente d’accordo il ministro del La-
voro Treu che ribalta completa-
mente il ragionamento: quei soldi
sono stati spesi tutti, nessuno li ha
tenutineicassetti.Cosìcomeifondi
destinati ai lavori socialmente utili.
«Se finora non appaiono sul bilan-
ciodel ministero - spiega il ministro
- è solo per un fatto meramente tec-
nico, visto che sono stati erogati di-
rettamentedall’Inps».L’unicocapi-
tolo su cui non si è spesa una lira è
quello sull’orario di lavoro«maper-
chè stiamo aspettando che venga
approvatalaleggesulle35ore».

Chi sposa invece l’accusa della
CortedeiContiè il segretarioconfe-
derale della Cgil Walter Cerfeda:
«Noi lo diciamo da tempo, la lotta
alla disoccupazione è inadeguata a
cominciare dall’incapacità di spesa
delle risorse già disponibili». Sono
ritardi che gridano vendetta, ag-

giunge, ma non è solo lo Stato ad
averne la responsabilità, «la colpa è
anche delle Regioni, soprattutto
quelle meridionali».Pochi soldi per
il lavoro, troppi per le pensioni.
Cambia l’argomento ma il tono di
denunciarestailmedesimoquando
la Corte dei Conti analizza la spesa
pensionisticanell’annoappenatra-
scorso. Nonostante le politiche di
contenimento messe in atto dal
1992, sostengono i magistrati con-
tabili, la spesa continua a crescere
sensibilmente segnando 15.995
miliardi inpiùrispettoall’annopre-
cedente. Dopo le bacchettate al mi-
nisterodiTreu,laCortedeiContiha
infine preso di mira il dicastero di
Berlinguer, quello all’Istruzione. In
questo caso l’accusa èdiversa:per la
scuola si spende troppo poco e il
98% dei soldi servono a pagare gli
stipendi di insegnanti e tecnici. Ri-
sorse insufficienti, soprattutto se
paragonate alla media degli altri
paesi europei che dedicano agli
alunni l’1% in più del Pil di quanto
faccia l’Italia (solo l’1.8%). In prati-
ca ogni studente della scuola pub-
blica costa allo Stato circa7milioni.
LaCortedeiContiprendeattocheil
ministero ha risparmiato 6.700 mi-
liardi nel settore scolastico, rispar-
mi dovuti sia alla razionalizzazione
della rete scolastica, ma ancheal ca-
lo demografico in atto daanninelle
aule italiane.«Maattentianonpen-
saresoloalrisparmio»concludonoi
magistrati contabili. Che, senza vo-
ler entrare nel merito delle riforme,
invitano ad accelerare sull’innalza-
mento dell’obbligo scolastico e sul-
laautonomiadelleistituzioniscola-
stiche.

Maurizio Collina
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«Il calo del Pil, allarme serissimo»

Tremonti (Polo)
«Ma di questa paralisi
abbiamo colpa tutti»
ROMA. La Corte dei conti denun-
cia il fattocheloStatoutilizzima-
le le risorse disponibili per creare
nuovi posti di lavoro. Professor
Tremonti, qual è il giudizio su
questa “incapacità di spesa”, che
per laveritàilministroTreugiàri-
dimensiona?

«La chiamerei “maledizione
giuridica”. Non che le nostre
pubbliche amministrazioni sia-
no mai state particolarmente de-
centi; però va detto che per ideo-
logia giuridica, per perfezioni-
smo, per garantismo e sindacali-
smo, per ossessioni millimetri-
che, si è determinata una legisla-
zione paralizzante per la quale
abbiamotutticolpe».
Altro punto dolente sul frontedel
governo, la crescita. Perché, a suo
giudizio, il Prodotto interno lor-
donelprimotrimestredel‘97èar-
retrato dello 0,1%, in controten-
denzarispettoallamediaUe?

«Farei una premessa: se uno
vuole capire lo spirito politico
dell’Euro deve pensare al dato
simbolicoeaquelloparametrico.
Quello simbolico lo possiamo
leggere in un bellissimo dialogo
diKant,quellotrailreeilmercan-
te. Il re, che si interessa ai com-
merci, chiede: “Cosa posso fare
per voi?” Il mercante risponde:
“Dateci moneta buona, al resto
pensiamo noi”. Vale a dire che se
il pubblico, lo Stato, fa alcune
buone cose essenziali - la “mone-
ta” -, tuttoil restodevonofarlogli
altri. Quanto ai parametri, pensi
al rapporto tra deficit e Pil, che
non deve superare il 3%: ciò vuol
dire che per ogni 100 lire di spesa
pubblica solo 3 possono essere
fatte indeficit.Ponendounfreno
aldeficit,Maastrichtponeunfor-
tissimo freno all’attività pubbli-
ca, che si è sempre finanziata in
deficit. In conclusione, quel 3%
significa: meno Stato e più mer-
cato.Lamia impressioneèchel’I-
talia invece abbia fatto il 3% con
la meccanica opposta rispetto al-
lo spirito “kantiano” di Maa-
stricht, cioè con più Stato e meno
mercato».
Perchè?

«Il principale indicatore della
libertà è la pressione fiscale, che
misura la presenza dello Stato
nell’economia. Oggettivamente
la pressione fiscale è salita. Un al-
tro elemento èdatodallavicenda
delle35ore:checontano,piùche
come articolato normativo, co-
me simbolo politico, cioè sono la
bandiera del ritorno e dell’insi-

stenza dello Stato in economia.
Le 35 ore dunque trascendono il
disposto normativo e sono il cu-
neo di una presenza politica,
quindi inducono a comporta-
menti di reazione, di alternativa.
La discesa del Pil è, a mio parere,
determinata dall’altra faccia del-
l’Euro, cioè dalla riduzione dei
saggi d’interesse, causata soprat-
tutto da fattori internazionali,
(anche se va riconosciuto al go-
verno un differenziale italiano).
La riduzione è andata bene allo
Stato,debitore,manonaltrettan-
to all’economia. Perché significa
menosoldinelletaschedellagen-
te. Un esempio: una persona che
aveva30milioni inbanca,congli
interessi ci faceva una tredicesi-
ma. Con i saggi di adesso, non
più. Cioè la caduta dei saggi ha
tolto liquidità e ha causato la ca-
duta della domanda.Questoèun
fatto drammatico. Così, quando
il governo dice che gli industriali
non sono patriottici perché non
investono,sbaglia: inrealtàgliin-
dustriali non possono investire
perché prevedono una scarsa do-
mandadapartedelmercato».
Quanto è allarmante questo -
0,1%?

«Èunaspiaserissima».
Secondo lei cosa bisognerebbe fa-
re?

«Cambiare politica, natural-
mente.Hol’impressionechelasi-
nistra abbia usato ciò che sapeva
fare: lo Stato. E abbia compiuto il
risanamento, Maastricht, conec-
cesso di attenzione su ciò di cui
aveva esperienza: lo Stato, ripeto.
Il limitedellapoliticadelgoverno
èuneccessodiattenzionealTeso-
ro esimmetricamenteun eccesso
di disattenzione al mercato,all’e-
conomia. Per intenderci: nonba-
staBersani».
Lei avrebbe una ricetta per inver-
tirelatendenza?

«Occorre una politica diversa,
ma non è solo un problema di
strumenti, è anche un problema
di persone, di classe dirigente.
Non bastano, cioè, le sole ricette
economiche. Ho l’impressione
che questo governo si sia molto
identificato con un certo tipo di
politica e quindi venga percepito
in certi termini da chi deve deci-
dere come investire, cosa com-
prare, dove indirizzare il rispar-
mio. Il governo ha avuto un pre-
mio dalla sua esperienza, ma ha
anchepagatounprezzo».

Ro.La.

Una seduta pubblica della Corte dei Conti Masterphoto

«Più occupazione al Sud? Solo sulla carta»
I sindacati non credono alla «ripresina» degli industriali: per ora solo un bluff
ROMA. Spiragli di luce per il lavoro
al Sud? Pochi e in ritardo. L’ottimi-
smo viene dallo Svimez (l’Associa-
zione per lo sviluppo del Mezzo-
giorno) che analizza i dati Istat sulla
forza lavoro di aprile, ed è confer-
mato da Il Sole 24 Ore del lunedì
dopo un’indagine su 70 associa-
zioni locali di imprenditori. Il da-
to Svimez parla di un trend occu-
pazionale per il Mezzogiorno in
sensibile incremento: più 0,3%
(percentuale che equivale a
16mila occupati in più) contro
una media nazionale dello 0,1
(appena 8000 posti di lavoro in
più nell’intero Centro-Nord).

Le cifre del quotidiano econo-
mico riguardano il futuro più che
il passato. E se per il passato o il
presente si elencano realtà in crisi
(meno 4000 posti a Messina per
l’Arsenale marittimo a rischio,
meno 350 dipendenti a Castro-
villari per la crisi di un cotonifi-
cio, esuberi all’Enel, all’Alcatel e
alla Siemens di Napoli, crisi di
una ventina di aziende di Lecce

per il blocco del progetto di ca-
blaggio Socrate 2 della Tele-
com...), per il futuro prossimo
venturo si elencano i nuovi patti
territoriali e i contratti d’area. Un
futuro vicinissimo, addirittura
settembre-ottobre per 700 posti
ad Airola (Benevento), 1000 a Po-
tenza e così via...

Un po‘ di lavoro in più al Sud?
Troppo poco e troppo lentamen-
te, è l’opinione dei sindacalisti
che hanno riposto molte speran-
ze in questa «programmazione
negoziata», ovvero patti territo-
riali, contratti d’area, contratti di
programma...

Il patto di Vibo Valentia che
interessa 21 comuni, così si può
leggere nel documentato opusco-
lo che raccoglie le politiche di
sviluppo per il Mezzogiono ora
guidate da Fabrizio Barca, preve-
de 24 interventi e opere infra-
strutturali per oltre 17 miliardi:
«È stato tra i primi ad essere ap-
provato - spiega Francesco Sulla,
responsabile dell’industria cala-

brese per la Cgil - ma di posti di
lavoro reali finora non se n’é vi-
sto neanche uno. Non solo non è
stata fatta un’assunzione, ma
non si sono aperti neanche i can-
tieri. Altro che posti per settem-
bre! Non credo sia utile continua-
re a sbandierare cifre, continuare
a parlare di assunzioni e lasciarsi
andare a facili trionfalismi. Se
verranno, quando verranno que-
sti mille, duemila posti di cui si
parla, saranno soltanto una goc-
cia nel mare della disoccupazione
calabrese. Temo, purtroppo, che
avremo ancora troppi lavori so-
cialmente utili da gestire prima di
gestire vero sviluppo, vera occu-
pazione».

Dalla Calabria alla Campania.
«Settecento posti ad Airola? - si
domanda Massimo Angrisano,
segretario regionale della Cgil -
Forse un giorno sì, ma non tra
due mesi. Stiamo ancora aspet-
tando che crei occupazione il
patto Torrese-Stabiese. Da quanto
tempo ne sentiamo parlare,

quanti titoli abbiamo letto? Pur-
troppo devo constatare che fino-
ra la programmazione negoziata
è stata un grande bluff. È stata
una misura a senso unico: da par-
te nostra abbiamo concesso fles-
sibilità, dall’altra parte non ab-
biamo ancora ottenuto nulla».

E in Sicilia? Mille posti ad Agri-
gento, mille a Trapani...«Stiamo
parlando dei nuovi patti - spiega
Filippo Panarello, segretario re-
gionale Cgil - Se i tempi d’attua-
zione sono quelli che conoscia-
mo, quelli che stiamo sperimen-
tando sui patti di Enna, Siracusa,
Caltanissetta, è difficile vedere
spiragli a settembre. Questo però
non significa che io non creda al-
la validità di questa programma-
zione negoziata che ha avuto an-
che il merito di attivare risorse e
soggetti locali. Certo, per incidere
sull’occupazione in Sicilia, per
dare una svolta in una situazione
di estremo degrado bisogna fare
in fretta. La disoccupazione uffi-
ciale tocca la cifra di mezzo mi-

lione di persone. In questo mezzo
milione c’è anche chi lavora al
nero, per questo non vedo nega-
tivamente il fatto che in alcuni
patti si sovvenzionino iniziative
che producono un numero esi-
guo di occupati».

Già: che tipo di lavoro produr-
ranno questi lenti e pochi «spira-
gli»? Lavoro capace di effetti mol-
tiplicatori, di indotto? Può essere
motore di sviluppo un panificio
con tre addetti o una gioielleria
che si propone 2 nuovi occupati?
«Dipende dalle realtà - spiega Pa-
narello - le iniziative che si ripro-
pongono dove c’era già un tessu-
to industriale possono avere l’ef-
fetto moltiplicatore, come posso-
no averlo quelle legate al settore
turistico...E però non stupiamoci
nemmeno che venga finanziato
un produttore di formaggi con
quattro dipendenti. Stiamo impe-
dendo lavoro nero e dunque
creando premesse di sviluppo».

Fernanda Alvaro
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ROMA. La premessa è: «Non sono
un fautore della flessibilità» e le ri-
sposte sono conseguenti. Enrico
Pugliese,ordinariodiSociologiadel
lavoro all’università di Napoli, at-
tualmente docente alla Scuola su-
periore della pubblica amministra-
zione,nonhadubbi:«Lasceltadegli
industriali verso patti territoriali e
contratti d’area, il loro appiatti-
mentosullaparolaflessibilità-dice-
nascondeunasolae inconfessatari-
chiesta.Nonquelladi trasformare il
Mezzogiorno in un enorme patto,
cosa che oramai hanno avuto il co-
raggio di dichiarare, ma quello di
estendere le misure createapposita-
mente per le aree a rischio all’intero
paese».
Dunque, professore: la program-
mazione negoziata sulla quale si
fondano le maggiori aspettative
di nuova occupazione nel Sud
nonlaconvince?

«Non mi convince perché vedo il
governo ostinarsi, Ciampi compre-
so, nell’avarizia verso politiche di
vero sviluppo per il Mezzogiorno.

Insommalovedoattentoachiedere
di tutto a chi offre lavoroe incapace
invece di creare domanda. E poi mi
meraviglio ancora del comporta-
mento delle imprese e delle loro
rappresentanze appiattite sulla ri-
chiesta di flessibilità. La flessibilità
non è un problema per il Mezzo-
giorno: ce n’è tanta e più di quanta
ne vogliono. Iosospettochemirino
a portare a casa flessibilità sul piano
nazionale».
Eppure non sono soltanto gli in-
dustriali a trovare nella flessibili-
tà la soluzione ai problemi della
mancata creazione di occupazio-
ne. Ne parlano politici, anche di
sinistra,economisti...

«Agli industriali la flessibilità ser-
ve sempre, ma come ho detto nel

Mezzogiorno ce l’hanno già. Ma ce
l’hanno anche al Nord, dove gli
straordinari sonolaveravoceconsi-
stentedellabustapaga.Tornandoal
Sud, non parlo soltantodeicontrat-
ti d’area e dei patti territoriali dove
questa flessibilità è stataanche con-
trattata. Parlo delle piccole e medie
imprese, sommerse e non, dove sa-
larioeorariosonoflessibilissimi».
Dalla nuova occupazioneche tar-
da a venire a quella più o meno
vecchia che sparisce. A Castrovil-
lari è in crisi un cotonificio con
350dipendenti...

«È proprio un caso emblematico
per dimostrare che la flessibilità
non è un antidoto alla disoccupa-
zione. I lavoratori di questo cotoni-
ficio hanno espresso negli ultimi

tempi un grado di flessibilità unico
inEuropa».
Ovvero?

«Sono andati a riqualificarsi fuo-
ri,hannoaccettatoorariesalarinon
ortodossi. Alcuni di questi erano
cassintegrati storici ai quali è stato
spiegato che la pacchia era finita,
che non potevano rimanere in cig
per tutta la vita. E loro sono tornati
al lavoro, sonoandatialNord.Con-
dizioni da Inghilterra thatcheriana.
E ora? Ora si chiude? Perché non si
salvano questi posti di lavoro, per-
ché non si interviene per salvare
un’aziendachehafattoancheinve-
stimenti innovativi invece di pen-
sare a nuovi contratti d’area? Qui,
anche senza contratto o patto la
flessibilità c’è già. È soltanto un

esempio, ma se ne potrebbero tro-
vare altri. Altri esempi per dire che
invece di fare proclami, bisogna in-
terveniredavvero».
Lei dice che si è intervenuto poco
per creare le condizioni di svilup-
po vero. Eppure i dati, che pure
non sono positivi per l’Italia nel
complesso,diconochealSudl’oc-
cupazionecresce.

«Io vedo un ottimismo un po‘
esagerato che si fonda sulle virtù
della riduzione del costo del lavoro
edelcontrollodell’offertadilavoro.

Iodicochequesteduecosenonpos-
sono risolvereproblemichesonodi
sviluppo».
Inunopuscolodiffusodalneona-
to Dipartimento per le politiche
disviluppoecoesioneguidatodal
professor Barca si ammettono ri-
tardi e non elevata qualità delle
iniziativedipattiecontratti...

«Vogliamo fare un esempio? Pos-
so prendere Catania dove come in-
dicatore di sviluppo viene presa l’a-
pertura di un McDonald’s? I cosid-
detti Mcjobs sono espressione di
un mercato del lavoro che fun-
ziona con i cattivi lavori. E non
stiamo parlando di una realtà do-
ve un giovane, per cominciare,
può anche scegliere uno di questi
Mcjobs, parliamo di realtà dove
non c’è niente altro. Non siamo
al Nord dove manca la manodo-
pera, siamo al Sud dove il tasso di
disoccupazione è del 25%. È que-
sta l’occupazione su cui si fonda
lo spiraglio?»

Fe.Al.

Il sociologo del lavoro: governo avaro con il Mezzogiorno

Pugliese: «Flessibilità ce n’è già troppa
e non risolve i problemi dello sviluppo»
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Giancarlo Leone:
«Se in estate
chiudono tutti
perché
prendersela
solo con noi?»
Costanzo: «Furbo
chi fa spot
proprio adesso»
ROMA. Una consuetudine. Una
prassi ormai consolidata. Un vizio
«culturale». O è tutta colpa della
pubblicità? Qualunque sia il punto
divista,unacosaècerta: latvricicla-
ta d’estate non piace proprio a nes-
suno. E ci si chiede, senza accuse o
inutili polemiche, se sia pensabile
un’alternativa al chiuso per ferie te-
levisivo che regolarmente propina
ai milioni di telespet-
tatori sopravvissuti,
show e film stravisti,
repliche delle repiche,
improbabili varietà e
sceneggiati.

«Tutto questo scan-
dalo, francamente,
non lo vedo - ci tiene a
precisare Giancarlo
Leone, responsabile
dei palinsesti delle tre
reti Rai, in vacanza in
Svizzera -. Ad agosto
chiudono le cliniche
private, la sanità pub-
blica e l’assistenza so-
no ridotte all’osso,
chiudono cinema e
teatri, i giornali ridu-
cono la foliazione ed
eliminano gli inserti,
insomma il paese tut-
to chiude per ferie,
perché ci si sgomenta
seanche la tv ridimen-
siona la programma-
zione? C’è una falsa
morale che attacca la
tvperriscattaretuttoil
resto».Vabene,maèpurverochela
qualità dei programmi televisivi, a
luglio e agosto, diminuisce. O no?
«È vero, non c’è dubbio, ma è una
scelta obbligata. Con dei distinguo:
la nostra produzione è comunque
decisamente superiore a quella del-
la concorrenza. E la ragione è che,
giustamente, la tv commerciale, es-
sendo tale, non si pone troppi pro-
blemi di qualità o altro. Per noi si
trattainvecedisoldipubblici.Eallo-
ra,èchiarochepreferiamoinvestire
laddove l’ascolto è maggiore, cioé
non d’estate. Lo stesso vale per la
pubblicità. Detto questo, abbiamo
realizzato programmi-prodotto, tra-
smissioni nuove di zecca come
Cocco di mamma, Scirocco, Super-
quark estate, Giochi senza frontiere;
poi c’è Raitre che trasmette Un
posto al sole in prima serata, Uno-
mattina che non ha smobilitato».

Ribatte Maurizio Costanzo, di-
rettore di Canale 5, in vacanza a
Fregene: «Le repliche? C’erano, ci
sono e ci saranno sempre, ve lo
dice uno che è in tv dal ‘63. E so-
no repliche che non vanno solo
in televisione. Penso ai giornali e
allo schiocchezzaio d’agosto,
penso agli articoli con il topless
sì-topless no, e ai vari pettegolez-
zi. Anzi, dico di più: ci vorrebbe
una vera cultura delle repliche».
La pensa così anche Leone. Per

caso, vi siete parlati? «No, ma evi-
dentemente è una strada corretta.
Il problema, invece, è un altro, ed
è un problema di costi. Come
sappiamo, il pubblico d’estate
inevitabilmente si restringe e non
è facile trovare il denaro necessa-
rio a coprire le spese per realizza-
re nuovi prodotti o acquistare
film da prima tv. La pubblicità? È
inevitabile, si ridimensiona». Ma
lo sa che c’è qualcuno che co-
mincia ad andare in controten-
denza? Pensi al tormentone della
scheda telefonica Telecom del-
l’anno scorso, o al Riso Scotti di
quest’anno. «Sì, ho visto. Che di-
re, credo a questo punto che chi
decide di farsi pubblicità ad ago-
sto, è un gran furbone: paga di
meno le tariffe e c’è molto meno
affollamento. Ma deve sapere che
non acchiappa un pubblico che
va dai 14 anni ai 90, come succe-

de d’inverno, ma una platea di
donne e anziani, appunto il tar-
get estivo».

Ci sono dati oggettivi che con-
fermano il calo di ascolti: durante
il prime time (la prima serata,
cioé l’orario più forte, dalle 20.30
alle 22.30) di media il pubblico
che guarda la tv si aggira intorno
ai 25 milioni, d’estate la cifra
scende vertiginosamente: 12 mi-
lioni che ad agosto diventano 10.
Per quanto riguarda la media nel-
le 24 ore, il calo è molto meno
eclatante benché evidente: a
fronte degli 8 milioni e mezzo di
media, si scende a poco meno di
6 a luglio e agosto. Numeri che,
ovviamente, fanno fuggire gli in-
vestitori.

Spiega ancora Giancarlo Leone:
«La logica dei pubblicitari è di
raccogliere il maggiore numero
dei telespettatori. A parte l’Algi-

da, che vende gelati, e tutto ciò
che è legato alle vacanze e al cal-
do, i “big buyers” come la Fiat, le
grosse ditte di cosmetici e ali-
mentari d’estate non si fanno ve-
dere. Un male? Non lo so, ma
non chiedete alla tv di essere
l’antibiotico del mondo».

Adriana Terzo

Uliano Lucas
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Parla il pubblicitario

«La platea
c’è, basta
cercarla»
ROMA. Non è vero che nonci so-
no ascoltatorid’estate, basta an-
darli a scovare.Parola diKlaus
Davi, stratega dellacomunica-
zione e inventoredi spot pubbli-
citari che fannodiscutere. «Ad
agosto, chiguarda la tv hadai 45
anni in su, è donna,è anziana.

Ma il punto è che nonc’è la volontàdi andarea pescarequesto pubbli-
co, e così invece di programmarecon dati alla mano, si lasciaquasi
tuttoal caso. Laprova? Lospecialedi Paolo Limiti su Connie Francis,
andato in onda aFerragosto, su Raidue.Ha avuto due milioni di ascol-
ti, unsuccesso. Se potessi rivolgermi ai capistruttura e ai responsabili
dei palinsesti, direi loro: guardate che questoè il periodo migliore per
sperimentare nuovi programmi, nuove trasmissioni, nuovipersonag-
gi».
Si rivolge a qualcuno, in particolare? «Sì, prendiamo Maurizio Co-
stanzo.Dicedi fare la sperimentazione,ma poi manda inonda i suoi
provini a notte fonda. Servirebbero, invece, durante il giorno, o nel
prime time. Per noiche facciamo comunicazioned’impresa, è fonda-
mentale seguire questi futuri prodotti». Secondo lei, cosapensano le
aziende di tuttaquesta tv«replicante»di se stessa inondad’estate?
«Sono sconcertate, sconvolte dalla bassa qualità della tv. I nomi?Glie-
li faccio subito,due su tutte: si sono lamentate laSiemens Telematica
e la Diesel,quella dei jeans. Ma è unproblemadi difficile soluzione.
Perché è il sistema pubblicitario italianoche èbacato. In mano a po-
checentrali “media” che dicono ai clientidovedestinare i budget,
privilegiano sempre e comunque lo strumento televisivo commercia-
le a discapito di tutti gli altri, giornali e radio comprese. E così,quan-
dogli utentinon ci sono, si chiude e basta. Invece,guardi che successo
ha avuto lacampagnapubblicitaria sulla schedatelefonica Telecom
dell’anno scorso o il tormentone di quest’anno del riso Scotti, tutto sa-
pientemente studiato per bucare la tvanche d’estate. Perché l’effica-
ciadel messaggio può esserepiù articolato: non è detto che bisogna
catturarepiù pubblico in unavolta sola, sipossono prevedereanche
più occasioni di contatti, magaridivise indiverse serate. Ma, purtrop-
po non c’è lo spessore culturaleper cambiare».
C’è qualcunoche va in controtendenza? «Sì, mipareGiorgio Gori su
Italia 1. Il problema della tv, di tutta la tv, è quellodi acciuffare i gio-
vani. E lui ci è riuscito conil “Festivalbar”,un programma musicale di
buona fattura con tanti superbig dellacanzone italiana enon.Tutto
sommato, unesperimento riuscito.Peccato non abbia avutoabba-
stanza denaroper continuare anche adagosto, sarebbe andatobeno-
ne di sicuro».
Monito finale?«Investite dipiù a luglio e agosto. D’inverno, tutti quei
messaggi ammucchiati, si neutralizzanoa vicenda. E poi, attenzione:
il calodi ascoltid’estate si trascina dietroanche un calo d’immagine
in generale lasciando un alone dimediocrità in tutta la tv. Per capirci,
se un unico prodotto della Barilla va male, sarà tutta la Barilla a risen-
tirne. A buon intenditor...».

A Ter.

Repliche e noia
In fuga pubblicità
e spettatori

Spot degli slip
Madonna:
«Mi copiano»

Una linea di nuovi slip con il
nome di un successo
mondiale di Madonna,
«Cherish». E la star,
secondo la News Letters,
va su tutte le furie. Secondo
indiscrezioni trapelate
dallo staff dell’artista
americana, Madonna
sarebbe arrabbiata per il
fatto che l’azienda non
solo avrebbe usato il nome
della sua canzone tratta
dall’album «Like a prayer»
del 1989, ma lancerà lo
spot delle mutandine con il
«jingle» dello stesso brano
in questione in Italia.
Intanto, l’azienda di
«Cherish», mentre da una
parte conferma il lancio
delle mutandine sotto
accusa, smentisce dall’altra
categoricamente ogni
ispirazione alla canzone di
Madonna.

Sopra
Costanzo
direttore
di Canale 5
qui a fianco
Giancarlo
Leone
responsabile
palinsesti Rai

IL BALLETTO Una lettura «rinascimentale» nell’allestimento al Teatro Romano di Verona

«Romeo e Giulietta» tra Giotto e Filippo Lippi
In contrasto con i colori drammatici e medievali della musica di Prokof’ev la coreografia di Roberth North punta su toni soffici e gentili.

VERONA. Giulietta, una delicata
bambina bionda, viene redarguita
dalla nutrice; Romeo, un bambino
dicarnagione scura,vienespronato
alla lettura da Frate Lorenzo. Co-
minciacosì,daquandoancoraidue
protagonisti della più bella storia
d’amore mai scritta per il teatro so-
no ancora intentinei giochi dell’in-
fanzia, il Romeo e Giulietta di Ro-
bert North. Da meno di un anno
alla testa del Corpo di Ballo del-
l’Arena di Verona, il coreografo
americano ha mostrato al Teatro
Romano, in una bella serata en
plein air, la sua versione del cele-
bre balletto di Sergej Prokof’ev. E
un successo caldissimo, e merita-
to, ha accolto l’allestimento (in
scena sino al 22 agosto) già desti-
nato, nel 1990, al Ballet du
Grand Thèâtre de Genéve e ora
acquisito nel repertorio areniano
per le celebrazioni shakespearia-
ne dell’Estate Teatrale Veronese.

In una calda piazza dai colori
gialli, arancione e ocra e sullo
sfondo di un colonnato azzurro,

rubato ai pittori del Rinascimen-
to italiano, che poi si trasforma
in ala del palazzo Capuleti e in
cripta, North ambienta una storia
colma di minuziosi particolari, di
solito tralasciati nelle sintesi pre-
dilette dalla odierna coreografia
narrativa. Guidato da una visione
ingentilita e rinascimentale della
tragedia, nonchè da un piglio di-
scorsivo che ha di certo qualcosa
in comune con il teatro-danza
orientale, il coreografo preferisce
dilungarsi sulla personalità inde-
finita di Romeo, combattuto tra
sogni d’amore letterari e concreti
(all’inizio del balletto vaga sem-
pre con un libro tra le mani) e
precisare che i veri genitori dei
due sfortunati eroi veronesi sono
la nutrice di Giulietta e Frate Lo-
renzo. La prima è interprete di
un’accorata danza mimata in cui
rievoca la crescita della sua fi-
glioccia poco prima che questa
convoli alle segrete nozze con Ro-
meo. Il secondo, nella stessa oc-
casione, redarguisce il suo protet-

to Romeo per l’impaziente e ben
poco spirituale attesa della futura
sposa.

Nei tre atti del lungo balletto
(scene, costumi e luci sono di An-
drew Storer, la musica, su nastro
registrato, è diretta da Ozawa), il
coreografo escogita anche fasci-
nosi rimandi al «teatro nel tea-
tro», così caro allo stesso Shake-
speare. Farcisce il ballo in casa
Capuleti con un’allegoria amoro-
sa, tipica dei convivi rinascimen-
tali (Cupido è munito di arco e
frecce) e riempie con una farsa
comica, stile Commedia dell’Ar-
te, le scene di festa in piazza in
cui risaltano variopinti costumi.

Per la verità North non riesce
ad addolcire la musica di Proko-
f’ev: alla potenza drammatica
della partitura ben si addicono le
asprezze medioevali e i colori cu-
pi delle versioni più note del bal-
letto. Eppure questo suo soffice
Romeo e Giulietta in cui il conflit-
to tra Montecchi e Capuleti cede
la preminenza a una storia d’a-

more «gentile», possiede un fasci-
no sicuro che deriva dalla sentita
adesione della danza classico-mo-
derna, alla pittura. Carole, passi
smussati anche nei combatti-
menti corpo a corpo (col pugna-
le), e la dinamica rotonda degli
eloquenti passi a due sembrano
dipinti del Lippi o di Simone
Martini mentre il minuzioso rea-
lismo ricorda gli affreschi veneti
di Giotto.

La coerenza del coreografo si
spinge sino alla scelta di protago-
nisti che rispondono fisicamente
al suo canone estetico. Romeo ha
il volto esotico e bellissimo di Be-
nito Marcelino (danzatore dal
quale ci si sarebbe aspettati una
maggiore potenza tecnica) e Giu-
lietta, che muore con serafica
tranquillità (è la bionda Mia Jo-
hansson), pare una Madonna se-
nese capace di scansare con la
magnifica fluidità del suo movi-
mento le pene dell’atroce destino
che le spetta. Mercuzio (Ersin Ay-
can) soccombe con spavalda

acredine nei confronti di Romeo.
Benvolio (Marrias Suneson) si
spinge, con l’ondeggiare della sua
chioma biondo-platino, sino alla
scalinata che fronteggia il palco-
scenico del Teatro Romano per
avvertire Romeo della (falsa)
morte di Giulietta. A Paride (Ju-
lian Moss), più che non a Tebal-
do (Giovanni Patti), North regala
una morte incredula e attonita.
Ma da quest’avventura, tanto si-
mile a un elegante e popolare fo-
toromanzo danzato, è tutto il
Corpo di Ballo dell’Arena a trarre
una grande occasione di crescita.
Deve infatti misurarsi con una
danza priva di particolari ostacoli
tecnici (e senza scarpette a punta)
ma temperata da un’ansia di ade-
sione ai fatti tragici che richiede
morbidezza e teatralità: un saper
narrare con il movimento a cui
dovrebbero aspirare, ormai, le
compagnie, non più davvero «ac-
cademiche», del nostro balletto.

Marinella GuatteriniUn momento del balletto «Giulietta e Romeo»
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Campionato ’98-
’99
Oggi si scommette
L’Inter è favorita
Da oggi sipotrà puntare sulla
squadra campione d’Italia 98-99.
Nelleagenzie ippiche saranno
accettate puntate nonsolo sulla
vincente, ma anchesulla
«piazzata» (prima oseconda).
Secondo lequote Snai favorita
per il titolo è l’Inter (2.75per lo
scudetto, 1.45 piazzata),poi la
Juventus (3.00 e1.50), ilMilan
(5.00 e 2.50), il Parma (6.00e
3.00), la Lazio (7.00e 3.50), la
Roma (15.00 e8.00). Per la serieB
sipotrà puntare solo sulla
formazione chevincerà il
campionato.Dal 19 agosto si
potrà scommettere anchesulle

Vela, Peyron record
traversata Pacifico
Un’italiana a bordo
Il francese BrunoPeyron habattuto il record di
traversatadel Pacifico,varcandonella notte tra
domenica e lunedì, il Golden Gate dellabaiadi San
Francisco, 14 giorni 17 ore e 22 minuti dopo la
partenza sul suo catamarano «Explorer» dalporto
di Yokohama inGiappone. Duegiorni meno del
precedente record. Il primato serve anchea
stabilire i parametridi ammissionea «The Race», la
regatadel Millennio, il giro del mondo avela senza
scaloche partirà il31 dicembre 2000. Su
«Explorer», una barca lunga 25,6 metri con un
albero di 32 metri, un equipaggio internazionale,A
bordo la giornalista italiana Elena Caputo.

Tour femminile
Alessandra Cappellotto
vince la 7a tappa
L’azzurrra Alessandra Cappellottoha vinto la
settima tappa del Tour femminile,da LeBeausseta
Le Cannet,di 146 km.La lituana Edita Pucinskaite
conserva ilprimo posto inclassifica generale con
unminuto e 50 secondi sulla Cappellotto.
L’italianaFabiana Luperini, vincitrice delle ultime
tre edizioni della corsa francese, tenteràgià da oggi
di recuperare il distacco (2’12’’) che la separadalla
Pucinskaite. Il programma prevede duesemitappe
con arrivo in salita: la prima (98,2km) ai 1620
metri di Valberg; la seconda (50 km) ai1481metri
del col de la Colmiane.Domani altri due Gpdella
montagna favorevoli all’azzurra.

Il «ruzzolone»
è sport olimpico
Lo dice il Coni
Il «ruzzolone» (tipico gioco del
modenese basato sul lancio di un
discodi legno di 25,5 cm di
diametro e 5,5 di spessore su
apposite pistechiamate treppi) la
cui 4a edizione dei campionati
italiani è in programma a
Montecreto (Mo) il 22 e 23
agosto (512 atleti di 13 province
del Centroitalia), è stato
riconosciuto tra le «discipline
olimpiche nazionali affiliate» al
Coni. Lo hanno comunicato i
dirigenti della Federazione
italiana giochi e sport
tradizionali (Figest) dopo aver
ricevuto assicurazioni in tal
senso dal presidente del Coni,
Mario Pescante.

Dopo la vittoria di domenica il pilota è fiducioso: «La Ferrari è ok e la prossima gara si disputa vicino a casa mia»

L’ottimismo di Schumi
«Ora voglio il Gp di Spa»
BUDAPEST. «A Spa ho già vinto
quattro volte, anche con un po‘ di
fortuna, e la considero quasi la pi-
stadicasa,perchési trovanonlon-
tano da Kerpen, la mia città nata-
le».

BelgioeGermaniasiintrecciano
nei pensieri di Michael Schuma-
cher, ma il filo conduttore rimane
unico. Il pilota della Ferrari dopo
aver trionfatoall’Hungaroringria-
prendo il campionato mondiale,
vuole imporsi anche nella prossi-
ma gara, forte della ritrovata com-
petitività della Ferrari. Troverà un
Hakkinen deciso a riscattare la fi-
guracciafattadomenicainUnghe-
ria, e un Coulthard grintoso e più
chemaidecisoagiocarsi leproprie
chances. Lo scozzese sembra stan-
co di fare la seconda guida, ma in
fondo quella di casa McLaren è
una rivalità sana: tutto ciò che si
vuole è far arrivare il muso delle
due frecce d’argento davanti a
quellodellarossanumero3.

ChelaFerrarifacciamoltosulse-
rio e non lasci nulla di intentato
nella corsa verso il Mondiale è di-
mostrato anche dal fatto che da
martedì, e per quattro giorni,
Schumacher ed Irvine saranno a
Monza per una serie di test privati
sulla vettura a passo lungo, la stes-
sa che dovrebbe essere impiegata
nel Gp d’Italia. Le prove prosegui-
rannopoiaFioranoconilsoloIrvi-
ne. «Vincere il Mondiale non sarà
facile - dice il ds Jean Todt - ma noi
dobbiamo assolutamente provar-
ci».

LalottaricominciadalGranPre-
mio del Belgio e Schumacher an-
cora una volta fa professione di ot-
timismo.«Spaèuncircuitochemi
piace tantissimo dal puntodi vista
della guida -dice - e non vedo l’ora
di tornare acorrerci. Vincere per la
quintavolta sarebbe fantastico, ed
iocispero».

Lealtreproveancoradadisputa-
re saranno poi quelle di Monza,
Nurburgring (dove sarà comun-
que una festa della Germania: di
Schumacher o della Mercedes) e
Suzuka.

Intantocon il successodidome-
nica scorsa il tedescodellaFerrariè
diventato il terzo pilota più vin-
cente nella storia della Formula
uno. Ha infatti raggiunto quota
32, e ora è a 9 vittorie da Ayrton
Senna (41) e a 19 da Alain Prost,
che è il leader di questa speciale
classifica con 51 primi posti.
«Schumi» spera che la sua serie
continuigrazieancheall’efficenza
del team. Se alla Ferrari continua-
no a lavorare così, e con un mago
come Ross Brawn maestro nella
scelta delle strategie, si può davve-
ro sognare. «Ma bisogna dire - sot-
tolinea Schumacher - cheanche la
Goodyear sta lavorando in manie-
ra eccellente. Una buona percen-
tuale dei nostri successi è merito

suo. L’altro fattore determinanteè
illavorodisquadra».

Ecco perché sette punti sono,
perMikaHakkinen,unmarginedi
vantaggiopernullarassicurante.

Daoggi, l’attenzionesi spostasu
Monzadovesisvolgerannoitestdi
F1, in vista del Gran Premio d’Ita-
lia del 13 settembre. L’autodromo
ospiteràibolidiapartiredalle9alle
18, fino agiovedì econunpossibi-
le prolungamento anche a vener-
dì.

La direzione dell’impianto
monzesehaconfermato lapresen-
za della Ferrari, che porterà due
F300apassolungo,nuovesospen-
sioni e motore «Evoluzione». La
casa di Maranello sarà presente in
«formazione Gran Premio». Ci sa-
rà anche la Jordan-Mugen, oggi
conilcollaudatorePedroDeLaRo-
sa, domani e giovedì con l’excam-
pione del mondo Damon Hill. Sul
conto della McLaren-Mercedes c’è
un po‘ di mistero. La casa aveva
escluso la sua partecipazione a
questi test monzesi, e invece dal-
l’Ungheria è rimbalzata la notizia
che si aggiungeràcon il soloDavid
Coulthard, e soltanto oggi, per
provare ilmotore 10 cilindri «Evo-
luzione». Ma nessuna conferma
viene dalla Sias, la società dall’au-
todromo.

Infine, dopo la straordinaria fe-
stapopolare,ilsindacodiModena,
Giuliano Barbolini, ha inviato un
telegramma di congratulazioni al
presidente della Ferrari, Luca di
Montezemolo,per«l’esaltantevit-
toria» di Michael Schumacher nel
Gp d’Ungheria, «esemplare testi-
monianza della capacità di tutto il
team di lavorare come squadra
compatta,efficaceevincente».

Michael
Schumacher
passa
vicino
alle tribune
e saluta
i suoi fans
e a destra
il pilota
dopo
i controlli
dei
meccanici
riparte
dal box

7 milioni
alla tv
per Michael

Schumacher campione
d’ascolti anche in tv. In sei
milioni 721mila, con uno
share del 59,46 per cento,
hanno seguito domenica
pomeriggio, dalle 13 e 50
alle 15 e 50 su Raidue, il
Gran Premio d’Ungheria di
Formula uno conclusosi con
la vittoria della Ferrari di
Michael Schumacher.
Le fasi finali della gara
hanno fatto registrare
punte d’ascolto superiori a
sette milioni 403mila
telespettatori, con oltre il
sessantasette per cento di
share.

Laszlo Balogh/Reuters Radu Sigheti/Reuters

DALL’INVIATO

FORMIGINE. Ventotto anni di
Ferrari, 22 di corse. «Ma prima
costruivo trattori: sono uno di
campagna». E uno di campagna
Antonio Bellentani è tornato a
essere, dismessi una manciata
d’anni fa i panni di capomecca-
nico delle Rosse. Ha una fattoria
a Formigine, a cinque chilometri
di Maranello. Nella voce conser-
va l’orgoglio, ma anche la volon-
tà di cedere presto un testimone:
«Sono stato l’ultimo a vincere
un Mondiale e tra un po’ diven-
to un soprammobile. Era il ‘79,
l’anno di Jody». Poi sarebbero

venuti gli anni di Villeneuve, Al-
boreto, Berger. Tutti molto vici-
ni, senza agguantarlo mai, al ti-
tolo che fu di Scheckter. E che
presto potrebbe essere di Mi-
chael.
Gliesordi,signorBellentani.
«Coi prototipi, nel ‘63. Facevamo
LeMansetuttoilresto.Fulìcheim-
parammoacambiarelegommeco-
sì in fretta. Ed è un vantaggio che
nel tempo abbiamo conservato. A
Budapestsonostatifavolosi».
Ilprimochoc.
«La morte di Ignazio Giunti, in Ar-
gentina. Nel ‘70. Raccolsi la tuta
bruciata, il casco sfasciato. Mi ri-
promisi di mollare tutto. L’ho fat-

to,maquasivent’annidopo».
Ildolorepiùforte.
«Quandoseidentro alcasco seipiù
vero, ti si vedono solo gli occhi. Io
non potrò mai dimenticare quelli
di Gil (pronunciato proprio così,
ndr) prima dell’incidente di Zol-
der. Aveva Pironi davanti, nelle
prove. E tra loro due non correva
buon sangue perviadiunsorpasso
a Imola. Mezzo minuto dopo vola-
vaversolamorte.
I meccanici amano i piloti più
spericolati?
«Amiamo quelli bravi. L’anno do-
po il Mondiale faticavamo a quali-
ficarci, a Montecarlo Scheckter
nonpartì addirittura.Villeneuve si

qualificò. Ultimo, ma si qualificò.
“Dovremmo girare la pista al con-
trario”,dicevascherzando».
Schumacherèdiquestarazza?
«Sì, è il migliore. E ha un fisico che
lo solleva sopra gli altri. I 14 giri di
Budapest sono la testimonianza.
S’è guadagnato il rispetto di tutti i
meccanici, e ci guadagna solo la
Ferrari».
LedotidiunmeccanicoFerrari.
«La dedizione, la freddezza. L’illu-
dersi che siaun lavoronormalean-
che se la famiglia tiodiae ti ama.Ti
odia perché non ci sei mai, ti ama -
anche - perché prova un po’ d’or-
goglio».
Le è mai capitato di dissentire dai
progettisti?
«Qualche volta. Ma quando i pro-
getti non erano fatti a Maranello,
era facile farequalchemodifica“si-
lenziosa”».
QuantodàlaFerrari?
«A me ha dato l’amicizia del com-
mendatore, la cosa più importan-
te. E la gioiadi sentire l’innodiMa-

melidaprotagonista».
Quantotoglie?
«Tempo,sonno.Semiavesserofat-
to l’antidoping avrebbero trovato
solostanchezza.Eadrenalina».
La consegna del silenzio è mai co-
statailpostoaqualcuno?
«Ilpostono,mailmeccanicochesi
fa sorprendere dai cronisti viene
spostato di posto. In Ferrari non si
licenzia».
Che ricordo ha del periodo suc-
cessivoallamortediFerrari?
«Èstatounterremoto.C’eranoFor-
ghieri, Tomaini. C’erano molti
bravi meccanici. Dopo unpo’ c’era
troppa Fiat:ottimi professionisti al
posto sbagliato. Poi è venuta l’on-
data inglese, e s’è un po’ persa l’i-
dentità».
Adesso?

«AdessoètornatalaFerrari, lave-
raFerrari».

Luca Bottura

Antonio Bellentani, ex capomeccanico del team di Maranello

«Il mito si fa stringendo bulloni»
Con lui in officina, nel ‘79, le «rosse» hanno vinto il loro ultimo titolo iridato.

La forza della Rossa si tocca con mano nel lavoro di tecnici e ingegneri. Il successo parte dal collettivo

La squadra il segreto del Cavallino
DALL’INVIATO

MARANELLO. «Vuoi lasciarle an-
che lo stipendio, alla Ferrari?». La
battuta - partorita dal custode -
plana sulla maglietta vermiglia di
un meccanico, all’uscita dall’en-
clave del reparto corse. Appena in
tempo perché il destinatario si ri-
cordi di timbrare il cartellino, alla
fine di un’altra giornata massa-
crante. Oggi le Rosse saranno a
Imola, precedute dal viaggio not-
turno di 50 persone: il team che
si occupa dei test. Un frammento
delle quattro squadre che conta-
no in tutto 450 addetti. Dai mec-
canici a chi guida i tir, accomu-
nati spesso dallo stesso sapere.
Tutti o quasi hanno competenze
tecniche, i travasi non sono rari.
In un periodo non lontano - mica
preistoria: tre anni fa - anche

questo ingranaggio Ferrari s’era
inceppato. Erano i tempi in cui i
progetti delle scocche arrivavano
via fax dall’Inghilterra. Un insul-
to. E un bel casino. Rimetterli in-
sieme, tramutarli in qualcosa di
semovente, accorgersi che la
macchina non stava in pista:
spesso era un tutt’uno. In un cir-
colo vizioso di sfiducia che i pro-
gettisti di sua maestà (Barnard,
Postlewhite) innescavano a mo’
di terremoto. Bolidi poco bolidi,
piloti poco ispirati - eufemismo -
e tecnici esposti al ludibrio di al-
tri e più crudeli automobilisti.
Quelli dotati di Cb, che spernac-
chiavano via radio i container
rossi in viaggio verso la prossima
figuraccia.

Qualcosa è cambiato. Merito di
Luca di Montezemolo, che ha ri-
portato tra le mura di Maranello
una babele di ispirazioni. La Fer-

rari ora parla giapponese, inglese,
francese. E molti tipi d’italiano.
Da quello pastoso dei suoi mecca-
nici, a quello modello Clouseau
di Jean Todt. Ma la pietra filoso-
fale è stato il tedesco di Michael
Schumacher. Uno tra molti, al-
meno in quanto a stakanovismo.
Uno tra i pochi che, se chiede
una modifica, il giro dopo quasi
sempre va più forte. Parola di
meccanico, naturalmente anoni-
mo. Lavorare e tacere è l’altro
motto della fabbrica dei sogni.
Certo, c’è chi fa la battuta sulle
McLaren spione - oggi a Monza ci
saranno anche loro - o sulla reti-
cenza altrui. «Domenica - un
esempio - hanno detto che il pro-
blema era al cambio. Poi alle so-
spensioni. Non sanno mettersi
d’accordo sulle bugie, ma l’obiet-
tivo è chiaro: coprire il motore
Mercedes». Ma oltre non si va.

Un po’ per paura di ritorsioni
aziendali, un po’ perché la filoso-
fia di squadra è cemento antisi-
smico. Che ha retto quando si
perdeva (e gli uomini erano in
gran parte gli stessi di oggi) e
adesso unisce un team giovane e
molto territorializzato: l’80% del
team tecnico, età media sotto i
trent’anni, viene da Modena.

Se sono bravi motoristi - basta
mandare un curriculum: molti
sono passati dal sogno alla realtà
- verranno formati direttamente
a Maranello. Chi si occupa della
scocca, invece, viene reperito sul-
l’asfittico mercato italiano. Solo
Minardi e Ferrari corrono in for-
mula uno, si pesca nelle “serie
minori”. Ma secondo Claudio
Berro, che alla Peugeot faceva
l’ingegnere e qui è un particola-
rissimo “relazioniere”, non c’è
gap. Anzi. «Gli inglesi hanno

molte scuderie in più, tengono
vivo il mercato. Ma qualche volta
sono mercenari. Un meccanico
che passa dalla McLaren alla Wil-
liams, potrebbe rivelare ai nuovi
datori di lavoro il segreto di quel-
la sospensione che tutti desidera-
no. Da noi non succede». Perché
qui la dedizione non è una paro-
la, sono cifre: un week-end di
corsa contempla solo il giovedì
sera libero. Il resto è lavoro. Al
pomeriggio del primo giorno, e
dalle 7 del Venerdì mattina fino
alla fine della gara, la domenica.
Con cinque ore di dormiveglia
ogni notte. Per arrivare ai 6 se-
condi di pit-stop che domenica
hanno riavvicinato il Mondiale,
ci vogliono venti allenamenti la
settimana.

Lu. Bo.
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Ora il rapporto con il dollaro è uno a otto

Il rublo svalutato,
le Borse resistono
Impatto limitato sull’Italia

Ammessa la relazione «impropria» con Monica Lewinsky, nella notte il discorso alla nazione. Wall Street a più 1,8%

Clinton confessa e attacca
«Starr, ora basta con le persecuzioni»
L’America stanca
del tormentone

MOSCA. Russia nel
caos economico. Ieri
la Banca centrale ha
annunciato la svalu-
tazione del rublo:
dopo mesi di incer-
tezza l’autorità mo-
netaria di Mosca ha
comunicato di aver
modificato la banda
di sostegno del cam-
bio con il dollaro da
6,3 a 9,5 rubli. Boris
Eltsin ha interrotto
le vacanze ed è tor-
nato precipitosa-
mente nella capitale.
Il consigliere econo-
mico del Cremlino,
Alexander Livshits si

è dimesso; Boris Fiodorov, rappresentante dell’ala più
estrema dei liberali, è entrato a far parte del governo con
l’incarico di vice primo ministro. Tutte le Borse hanno
aperto con forti perdite ma poi la situazione è tornata alla
normalità, l’indice Mibtel di Milano ha persino fatto regi-
strareunattivo.
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WASHINGTON. Cinque ore per
raccontare la sua verità sulla rela-
zione con Monica Lewinsky. E, al-
la fine, il presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton si è arreso alle
domandedel suograndeaccusato-
re, il procuratore Kenneth Starr, ea
quelle dei membri del Gran Giurì.
Clinton avrebbe ammesso di aver
avuto una «relazione impropria»
di natura sessuale con la stagista,
negando però di aver commesso
spergiuro. E ha attaccato: «Ora ba-
sta con le persecuzioni». Ilmessag-
gio è a Starr, che ha lasciato la Casa
Bianca senza rilasciare dichiara-
zioni. Clinton, invece, ha scelto di
tenere l’annunciato discorso alla
nazione nella notte. Agli america-
ni Clinton, secondo quanto anti-
cipato, ha riproposto la sua versio-
ne ed ha espresso il suo dispiacere
per non essere stato più sincero
prima.Per tutta lagiornataha avu-
to accanto sua moglie Hillary.
WallStreet inrialzodell’1,8%.

I SERVIZI
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La dura prova
di Hillary,

moglie di ferro

IL SERVIZIO
A PAGINA 2

SIEGMUND GINZBERG

È IL GIORNO delle
confessioni. Ebbene,
confessiamolo: avremmo

preferito di gran lunga che
Clinton gli andasse a dire: «Se ho
avuto o meno una relazione
sessuale con la Signorina
Lewinsky sono fatti miei, e suoi,
al massimo di mia moglie, e
basta». Siamo persuasi che ne ha
avuta la tentazione. Ma pare non
fosse possibile. Gli restavano a
questo punto solo le seguenti
possibilità: a) continuare a
capofitto a negare tutto; b)
ammettere e fermarsi lì;

SEGUE A PAGINA 3

Non contraddirsi
Tutte le domande

«trappola»

IL SERVIZIO
A PAGINA 3

Danneggiata
l’immagine

della Presidenza

Il Presidente americano Bill Clinton T.Sloan/Ansa
STUART TAYLOR JR.

A PAGINA 2

Ma i moscoviti brindano
MADDALENA TULANTI

I giudici contabili: stanziati 1.700 miliardi, speso poco più di uno. E in 20 anni persi 6.500 miliardi per il ritardo dei rimborsi fiscali

L’azienda Italia rallenta
Il Pil scende dello 0,1%. Scontro tra Corte dei conti e Treu sui soldi non spesi per il lavoroL A SIGNORA Alla potrà

comprarsi la borsa che
aveva visto nella nuova

vetrina di un negozio italiano
sulla Tverskaja, la via più bel-
la di Mosca. Da ieri i suoi ru-
bli si sono moltiplicati. Si so-
no moltiplicati anche quelli
di Pavel e forse potrà acqui-
stare il computer che ha pro-
messo al figlio dal Natale
scorso. Fino a venerdì Alla
guadagnava 6 milioni e mez-
zo di rubli da ieri ne guada-
gna 9 milioni e mezzo. A Pa-
vel invece spettavano 9 milio-
ni di rubli e adesso se ne ve-
drà in tasca un terzo in più.
Intendiamoci: i milioni di
Mosca non sono come i mi-
lioni delle nostre parti. Sono
soprattutto quantità che qua-
lità, ma è con essi che si va a
fare la spesa da quelle parti e
bisogna tenerne conto. Dun-
que Alla può comprarsi la bel-
la borsa italiana, Pavel il com-
puter, ma sono tutti così ric-
chi a Mosca? Precisazione: le
somme guadagnate da Pavel e
Alla sono somme in dollari
trasformate poi in rubli. Ma i

nostri due amici, pur essendo
dei privilegiati perché lavora-
no per datori di lavoro stra-
nieri che pagano direttamen-
te in dollari, non sono delle
eccezioni. Vi stupirete, ma
nella capitale dell’ex impero,
i dollari escono da tutte le
parti. Nel senso che traffici
piccoli e grandi portano nelle
case dei moscoviti un certo
numero di dollari abbastanza
frequentemente. E dunque,
non ci crederete, ma la svalu-
tazione di ieri, almeno dai
moscoviti, era attesa da un
anno.

La fascia di protezione della
moneta, quel non potere
scendere al di sotto dei 5700
rubli per 1 dollaro e non po-
ter salire oltre i 6100 non è
mai andata giù nella città più
vivace dal punto di vista dei
commerci (ma non solo) del-
la Russia. Un po’ di sollievo ci
fu quando fu introdotta la se-
conda fascia di protezione,
quella che oscillava tra i 5750
rubli ai 6350, poiché ormai

SEGUE A PAGINA 12

LE INTERVISTE ROMA. Tanti stanziamenti, ma i
fondi per l’occupazione restano
sulla carta. La denuncia è della
Corte dei Conti, che ha evidenzia-
to, nel ‘97, oltre 1.700 miliardi
stanziati, ma solo un miliardo e
400 milioni utilizzati. Ancora, la
magistratura contabile punta l’in-
dice contro l’aumento della spesa
pensionistica. Replica il ministro
Treu: «Le risorse sono state spese
interamente: se non appaiono nel
bilancio è solo per un fatto tecni-
co». Di diverso avviso il segretario
confederale della Cgil Walter Cer-
feda: «Niente di nuovo, la Corte
conferma ciò che denunciamo da
tempo». Intanto, mentre Eurostat
conferma il rallentamento della
congiuntura economica nel no-
stro Paese (il Pil ha subìto una con-
trazione dello 0,1% rispetto al
quarto trimestre del ‘97), si scopre
che i ritardi nei rimborsi Irpef in
vent’anni hanno pesato sul Fisco
per6.500miliardi.
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MAMME A TEMPO

Maschi, usate
i casi limite

per dirci egoiste
ANNA FINOCCHIARO

U N’IDENTICA cifra ac-
comunava ieri i com-
menti giornalistici alla

notizia della giovane banchie-
ra inglese che ha deciso di far
congelare l’embrione concepi-
to con il seme del marito per
posticipare, in sicurezza, la
gravidanza. Era la cifra del-
l’egoismo femminile, neppure
scalfita dall’altra notizia, pu-
re riportata in chiaro, secondo
cui la decisione era stata as-
sunta consensualmente dalla
coppia e regolata anche negli
effetti futuri. Niente di nuovo
in realtà. L’accusa di egoismo
femminile è il primo limite
che la cultura maschile, do-
minante sino a considerarla
esclusiva, oppone ritualmente
al potere femminile - quello sì
esclusivo - di generare.

La storia delle donne, le lo-
ro esistenze quotidiane hanno
inciampato in questo limite.
Basta pensare alle polemiche
che accompagnarono la di-
scussione sulla legge 194 sul-
l’interruzione volontaria di
gravidanza, che assistettero il
celebrarsi del referendum che
la confermò, che nutrono i
commenti sul calo delle nasci-
te nel nostro paese, che oggi
pretendono di affermare so-
glie di non ritorno nella di-
scussione in materia di tecni-
che di riproduzione artificiale.
Il contrappunto a questo limi-
te è stata l’affermazione del
diritto ad una maternità libe-
ra e responsabile, la ragione-
volezza delle osservazioni che
individuano nel senso del li-
mite femminile - che ha sino-
ra governato il riprodursi del
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D’Antoni: colpa di Prodi
se l’economia va male

Pennacchi: imprenditori,
tocca a voi investire
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Scotti racconta: usai fondi riservati per liberare De Megni e Ghidini

«Io, ministro, pagai l’Anonima»
«La formuletta era che i soldi servivano per i mediatori, non per il riscatto...».

La primula rossa del terrorismo forse in carcere da un mese in Egitto

«Preso Abu Nidal», ma è giallo
In Italia portano la sua firma le stragi dell’aeroporto di Fiumicino e della Sinagoga.

ROMA. «Quando ero ministro
utilizzammo i fondi riservati per
risolvere il sequestro Ghidini e
quello De Megni. La formula era
che i soldi servivano per pagare i
mediatori, non il riscatto. Ma è
vero: il confine tra le due cose è
molto incerto...». Parla Vincenzo
Scotti, ex ministro dell’Interno
all’inizio degli anni Novanta,
proprio nei mesi in cui più forte
fu l’offensiva dell’Anonima. In
quegli anni non c’era ancora la
legge che imponeva il blocco dei
beni ai familiari dei rapiti. I suoi
incontri con il giudice Lombardi-
ni. «Una struttura parallela? Chi
opera in trincea alcune volteèco-
stretto a muoversi sul filo della le-
galità». Scotti ricorda le resistenze
per la creazione di un gruppo in-
terforze a cui, sotto il coordina-
mento di un magistrato, affidare
le indagine.

G. CIPRIANI
A PAGINA 10

MALPENSA

No della Ue
Burlando:

andiamo avanti

IL CAIRO. Abu Nidal, «primula
rossa» del terrorismo internazio-
nale, sarebbe stato arrestato un
mese fa dalle autorità egiziane al
confine con la Libia. Ma è giallo e,
anzi, il rappresentante dell’Autori-
tà nazionale palestinese a Il Cairo,
definisce la notizia «unaballa».Al-
tre fonti, invece, ritengono che
Abu Nidal (Sabri el Banna), capo
del movimento radicale palestine-
se «Fatah-Consiglio rivoluziona-
rio», ricercato tra l’altro per gli at-
tentati agli aeroporti di Roma e
Vienna nel dicembre 1985 e di
quello alla Sinagoga della nostra
capitale, sia stato preso. Sulla sua
sorte negli ultimi anni sono circo-
late le voci più disparate, è in cima
alla lista dei ricercati da Stati Uniti
e Israele ed è stato condannato a
morte in contumacia dall’Orga-
nizzazione per la liberazione della
PalestinadiYasserArafat.
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LA POLEMICA

Animalisti
all’assalto
del Palio

FORMULA 1

Che artisti
i meccanici
della Ferrari

BocciatodalComitato
esecutivodell’Unione
europea ildecreto
BurlandosuMalpensa
2000.Ladecisione
dovrebbeessere ratificata
il9settembre.L’Alitalia:
decisionesconta,
Burlando:«Parere tecnico,
abbiamoancora tre
settimanedi tempo».

Esplodedinuovo
violentissimalapolemica
sulPaliodopoladecisione
diabbattereuncavalloche
sieraazzoppatodurante la
corsa.Espostidelle
associazionianimaliste, la
replicadel sindacoPiccini:
«Muoionopiùcavalli
negli ippodromicheal
PaliodiSiena».

«ASpahogiàvinto
quattrovolte, laconsidero
quasi lapistadicasa».È
unoSchumacherpienodi
fiduciaanchepermerito
della squadradei
meccanici, anonimama
formidabile, cheassiste il
campionetedescocon
enormecompetenzae
passione.
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In un libro l’autobiografia della scrittrice e critica femminista afro-americana «bell hooks», nata con il nome Gloria Jean Watkins

Tutte le identità femminili
ARCHIVI
Aperto il «Fondo
De Felice»
Tra le carte dell’archivio pri-
vato dello storico Renzo De
Felice non c’è traccia di docu-
menti relativi al fantomatico
carteggio tra Benito Mussoli-
nieWinstonChurchill.Loha
accertato il gruppo di lavoro
incaricato di inventariare il
«Fondo De Felice», che, per
volontàdellavedovadelnoto
studioso, Livia De Ruggiero,
scomparsa un annofa, è stato
donato all’Archivio Centrale
dello Stato di Roma. La man-
canza di «prove» relative al
presunto scambio epistolare
tra i due statisti durante la se-
conda guerra mondiale è sta-
ta resa nota dal professor Pie-
troPastorelli,presidentedella
Commissione del ministero
degliAffariEsteri incaricatadi
pubblicare i documenti di-
plomatici italiani.Treannifa,
in occasione dell’uscita del
suo libro-intervista »Il rosso e
nero», curato dal giornalista
Pasquale Chessa, De Felice
aveva sposato, a sorpresa, l’i-
potesi dell’esistenza del car-
teggio, sperando dipoterarri-
vare quanto prima a metterci
le mani. L’uscita postuma
dell’ultimo volume della mo-
numentale biografia di Beni-
to Mussolini, presso Einaudi,
aveva però deluso le tante at-
tese in proposito, poiché la
narrazione degli eventi è in-
terrottaall’estatedel1944.Al-
lo stesso modo è andata delu-
sa l’aspettativa degli esperti
che ritenevano di trovare
tracce di quello stesso carteg-
gio tra i documenti conserva-
ti nell’abitazione diDe Felice,
manonutilizzatiacausadella
malattia che aveva interrotto
le suericerche.L’archiviodel-
lo storico donato allo Stato -
ha spiegato Pastorelli all’a-
genziadistampaAdnkronos-
«non contiene altro che le
carte utilizzate da De Felice
per i suoi studiedaluicitati in
notaaivolumiEinaudi».

DESIGN
Morto l’architetto
Giorgio Marianelli
Giorgio Marianelli, conside-
rato tra i primi architetti e de-
signer d’Italia è stato stronca-
to da un collasso nella tarda
mattinata di domenica a casa
sua, a Castiglioncello. 59 an-
ni, Marianelli era titolare di
un avviatissimo studio a Mi-
lano (dove si era stabilito
nel’67). Insegnava alla scuola
superiore di Design di Parigi e
alla facoltà di architettura
dell’università di Wfociaw in
Polonia.Haprogettatoogget-
tiperimportantiditteitaliane
di design e arredamento. Il
suo studio (che conta cin-
quanta architetti collabora-
tori) è tra i primi in Italia.
Giorgio Marianelli viveva a
Milano ma ogni volta che po-
teva tornava a Castiglioncel-
lo, luogo alla cui storia e alle
cui leggende aveva dedicato
ancheparecchilibri.

«bell» come la madre, Rosa Bell
Watkins. «hooks» come la nonna
materna, Bell Blair Hooks. Minu-
scole, in entrambi i casi, le iniziali.
Adottando, negli anni Settanta,
questo pseudonimo «militante», la
scrittriceeteoricaafricana-america-
na Gloria Jean Watkins, che negli
StatiUnitiècelebratacomeunadel-
le voci più acute e originali del pen-
sierocriticocontemporaneoedèfa-
mosa come una rock star, abbando-
na non solo simbolicamente il pro-
prionomeanagrafico.Ilsuoèunve-
roepropriogestodifondazioneodi
invenzione di sé. Per lasciarsi alle
spalle un ben poco convincente si-
stema dei nomi sbilanciato a favore
degli uomini e per affermare un
continuum femminile che in que-
gli anni ha saputo darsi visibilità e
parole.Il femminismodibellèperò,
da subito, di un tipo
particolare.

Africana-americana
dalle origini di classe
molto umili, nata nel
sud rurale e segregato
degli Stati Uniti dei
primi anni Cinquan-
ta, la scrittrice arriva
alla politica e al fem-
minismo che è poco
più cheuna ragazzina.
Ha lasciato da poco la
casadeigenitori e,gra-
zie a una borsa di stu-
dio, è approdata all’u-
niversità di Stanford,
California, che in quel
periodo è attraversata da una forte
ondata libertaria: gli studenti sono
in guerra contro la guerra del Viet-
nam, i neri militano nelle file del
Black Power Party, le donne hanno
cominciato a dare vita ai primi col-
lettivi femministi e ai primi gruppi
di autocoscienza. Per bell/Gloria,
che è cresciuta a Hopkinsville, Ken-
tucky, dove vige un sistema diapar-
theid totale - il primo bianco della
sua vita lo incontra a sedici anni -, si
tratta diun’iniziazione fulminante.
Nella suacittànatale ladistanzache
separa il mondo dei neri da quello
dei bianchiè marcatadai binaridel-
la ferrovia. A valicarli sono soltanto
i neri, che di giorno vanno a lavora-
re e servire nella città
bianca e di notte sono
obbligati a tornare al
loro posto senza la-
sciare traccia di sé. Lì,
in quella comunità se-
parata, inunafamiglia
di sette figli governata
da un padre dispotico
e violento, si vanno
gettando le basi della
complessa e radicale
analisi teorica e politi-
ca che ben presto farà
di bell una delle figure
di intellettuale più in-
novative e popolari
degliStatiUniti.

I termini dell’op-
pressione che speri-
menta portano infatti
il duplice segno della
discriminazione raz-
ziale e dell’autoritari-
smo paterno. La dis-
sennatezza di un siste-
ma sociale che segrega
e esclude i neri, «leg-

gendo» nel colore della loro pelle il
segno di un’inferiorità che altro
non èse non il fruttodiunrapporto
dipotereediunaneppurtroppotra-
vestita ingegneria delle disegua-
glianze, si riverbera, tra le mura do-
mestiche, nell’ingiustificata asim-
metria traruolopaternoeruoloma-
terno, tra parola maschile e silenzio
femminile. La famiglia è la palestra
in cui bell/Gloria si attrezza a deci-
frare i messaggi compositi e solo al-
l’apparenzacontraddittoridelsiste-
ma integrato che più tardi definirà
«patriarcato capitalista supremati-
sta bianco». Il nodo da sciogliere è
infattilaconiugazionedirazzismoe
sessismo,senzaisolarlil’unodall’al-
tro e senza immaginare che li sipos-
sa combattere separatamente e in
tempi successivi, quasi che l’uno
non fosse la faccia stravolta del se-

condo e non fossero
entrambi espressione
di un’unica, onnipre-
sente strategia del do-
minioedell’abuso.

Quando, appena di-
ciassettenne, parteci-
pando ai primi Wo-
men’s Studiesapertisia
Stanford, bell si accor-
ge che la parola/con-
cetto «donna» che lì si
pratica rischia di non
contenerla, di esporlaa
una nuova invisibilità,
la sua reazione politica
è immediata. Invece di
ritirarsi e di sparire nel-

la militanza più ovvia, quella che la
vorrebbeal fiancodei suoi fratelli di
razza, sceglie di rischiare con e tra le
donnelasfidadiunapraticafemmi-
nista che riconosca le differenze
senza eliderleogerarchizzarle.All’i-
dentità indifferenziata, «di casta»,
del primo femminismo statuniten-
se, che ipotizza un’essenza femmi-
nile prevalente sulle variabili di raz-
zaediclasse,bellcontrapponeun’a-
nalisi più audace e spregiudicata,
meno ideologica e più realista. La
soggettività femminista, come scri-
ve in «Ain’t I a Woman: Women
andFeminism»,unaraccoltadisag-
gi prodotti tra il ‘72 e il ‘73, compor-
taunaprecisapresadicoscienzadel-

le tante e mai definitive identità e
appartenenze di ciascuna. Nella
stessa tensione omologante che
vorrebbefarediognidonnal’alleata
naturale di ogni altra donna c’è - af-
fermagiàallorabell -unvizio logico
o concettuale. Non solo le donne
nonsonougualitra loro,maappiat-
tirle a quell’unico comun denomi-
natore chead esse verrebbe dalcon-
dividere ilgiogosessista,significari-
durle al silenzio, cancellarle, teoriz-
zarle, non conoscerle. Il sessismo,
che pure è strumento obiettivo del-
la loro oppressione, non postula in-
fatti per le donne, per tutte le don-
ne,soltantolaposizionedivittimee
non le riguarda esclusivamente in

quanto oggetti del dominio ma-
schile. Per decifrare le complicità e
le identificazioni che hanno finito
per macchiare e incrostare di sessi-
smo anche il «femminile», è indi-
spensabile non trascurare quegli al-
tri livellidi individuazionepersona-
le che passano dall’appartenenza
razziale e dalla collocazione di clas-
se. In ogni donna - suggerisce la
scrittrice - c’è una frizione tra due o
più identità apparentemente in-
compatibili eppure conviventi. La
soluzione non sta nell’assumerne
una a scapito delle altre tentando
l’avventuradellanoncontraddizio-
ne, bensì nel praticare la virtù acro-
batica del non coincidere mai sino

in fondo con una posizione mono-
dimensionaleeunitaria.

Per hooks il risultato di questa
«eccessività» è l’assunzione di una
posizionepococonsueta, senonec-
centrica,rispettoalpanoramaintel-
lettuale statunitense e ai suoi peri-
metri. Troppo militante e compro-
messadaunlatoconlapoliticadelle
donne e dall’altro con quella degli
africani-americani, troppo trasver-
sale e in-disciplinata, troppo appas-
sionata alla grande questione della
democrazia e della «comunicazio-
ne» extra-istituzionale, hooks - che
pureèDistinguishedProfessordiin-
glese presso il City College di Broo-
klyn, NY - ha scelto di non esaurire
lasuafunzionepedagogica inambi-
touniversitario.

«Oggi», come ama dire, «la tema-
tica che richiede il massimo della
nostra attenzione è quelladella rap-
presentazione». Sessismo e razzi-
smo, i due sistemi che convogliano
l’odio contro l’alterità incarnata da
donneenon-bianchi,hannoinfatti
un loro subdolo terreno di applica-
zione a tutto campo proprio nelle
cosiddette-piùomenocommercia-
li -produzioniculturali:cinema,let-
teratura, musica popolare, crona-
che giornalistiche, moda, pubblici-
tà, televisione. Ecco perché, alla sua
prolifica attività di teorica e critica,
hooks affianca -dentro e fuori leau-
le scolastiche -unavivaceeversatile
attivitàdicommentatriceculturale.
«Nella nostra cultura», sostiene,
«troppo lavoro intellettuale non si
rivolgeallepersonerealilàdoveesse
sono,nellospaziodellalorovita,del
loro stesso corpo, delle loro aspira-
zioni e dei loro sogni. Èunmodoas-
solutamente inefficace di educare
alla coscienza critica». Non rinun-
ciare a un «pubblico che è lontanis-
simo dalle istituzioni accademi-
che» - e che hooks via via identifica
con «la mia gente», con le«massedi
persone che ignorano l’esistenza
stessa della parola femminismo»,
con i tanti giovani che non hanno
mai preso in mano un libro, con gli
studenti che, sempre piùnumerosi,
si dichiarano violentemente ostili
alla teoria -, significa compiere una
seriedioperazionimetodologichee
di scelte di campo. Innanzi tutto
rompere le gabbie disciplinari e su-
perare l’ormai muta dicotomia tra
cultura «alta» e cultura «bassa». E
poi, rispetto all’evoluzione e/o in-
voluzione subita in questi anni dal
femminismo soprattutto in ambito
accademico e istituzionale, avere il
coraggio di riaffermare l’importan-
za di non separare il personale dal
politico, il pensiero teorico dalla vi-
taaffettiva, sessuale,materiale, il sa-
peredall’esperienza.Fedeleaquesta
sua convinzione radicale, bell
hookshadatodirecenteallestampe
un piccolo libro lucido e impudico,
autobiografia di una pena d’amore
e diario del suo apprendistato alla
scrittura. Il titolo è «Wounds of Pas-
sion», ferite di passione.Non capita
spesso di trovare così inestricabil-
mente annodati ragione e senti-
mento, coscienza e emozioni, vo-
glia di guarire dal mal d’amore e fe-
roce rispetto per la lezione del dolo-
re.

Maria Nadotti

ILLAVORO
intellettuale
si rivolge
troppopoco
allepersonereali
làdovesono,
nello spazio
del lorocorpo
edei lorosogni

E a settembre
«lezione» a Bologna

Alain Valut

bellhooks, è ilnomeutilizzato daGloria Jean Watkins neiprimi anni
Settanta comepseudonimo militante. In seguito la scrittrice e critica
femminista ha deciso di adottarlo definitivamente come nome ana-
grafico. bell hooks, africana-americana, è nata neiprimi anni Cin-
quantanel Kentucky. Dalla lotta contro la discriminazionerazzialeè
approdata subito al femminismo,diventando una delle figuredi in-
tellettuale piùpopolari e innovative degli Stati Uniti. ÈDistinguished
professordi inglese presso il City Collegedi Brooklyn, aNew York ma
affiancaall’attività universitariaquella di teorica ecritica, al di fuori
degli spazi ufficialidella cultura.
I libri «italiani» sono: «Elogio del margine. Razza, sesso e mercato cul-
turale» (Feltrinelli, 1998, pagine 157, lire 32.000), «Scrivere albuio.
Maria Nadotti intervista bell hooks» (La Tartarugaedizioni, 1998, pa-
gine 173, lire20.000).bellhooks sarà a Bologna il 17 settembre prossi-
mo, invitata dal locale Centrodi documentazionedelle donne per
unaserata di dibattito sulle sueopere e il suo pensiero (Saladei Notai,
Viadei Pignattari1, dalle 17.30alle23.00). Ai lavori parteciperanno
Laura Balbo, Rosi Braidotti,Raffaella Lamberti e Luisa Passerini.
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«La generazionechehavissutoden-
tro il ‘68 e, poco dopo, dentro il fem-
minismo, è riuscita a trasformare i
rapporti interpersonali e, in partico-
lare, i rapportiuomodonna?».Èque-
sta la domanda fondante, fonda-
mentale di «Amati Amanti. Libera-
zionesessualeenuovecoppie»diMa-
risaRusconi, librouscitoall’iniziode-
glianniOttantaeorapropostoinuna
versione aggiornata. (Marsilio Tasca-
bili,p.253,lire14.000).

Scrittrice, critico letterario, tra le
fondatrici della rivista «Tuttestorie»
Marisa Rusconi del femminismo ha
attraversato assieme a compagni e
compagne di viaggio la stagione irri-
petibile, e di questa stagione nella
nuova introduzione riposiziona la
prospettiva. Il saggio,originaledocu-
story della coppia post-sessantotte-
sca e costruito come una sceneggia-
tura appassionante che segue il crite-
rio del contrappunto: la doppia nar-
razione, «maschile e femminile», vo-
ci fuori e dentro il campo di relazioni
per «lo stato delle cose» di quegli an-
ni,quasimaiesclusive.

Le storie, raggruppate per temi -
matrimonio, autocoscienza, diversi
narcisismi, fino a omossessualità,
«giochi al massacro» - sono quelle
delle coppie nate sull’onda delle
energie sprigionatesi all’indomani
del ‘68, rivolta radicalechesembrava
aver spazzato via il retaggio di un’e-
ducazione cattolica millenaria
espressa dalla «cultura del rifiuto/os-
sessionedelcorpo,laculturadelsesso
cattivo, della casa di tolleranza, della
verginità-merce». Un retaggio di sof-
ferenza e desideri frustrati da cui pe-
rò, né la consapevolezza né l’autoco-
scienza fanno nascere una coppia fe-
lice, portandola al raggiungimento
di quella libertà tanto desiderata e
teorizzata.

Il messaggio subliminale che tra-
spare attraverso unlinguaggio limpi-
do, fluido, frutto di un lavoro lun-
ghissimo - ore e ore di registrazioni,
alla ricerca di un filo del racconto
molte volte interrotto da pause - è di
impasse sconfortante. Il parlarsi e il
dirsi tutto, imperativo classico dei le-
gami degli anni Settanta, instaura

una nuova forma di simbiosi, una
schiavitù per certi versi simile alla
malafededeimatrimoniborghesiba-
sati sul tacito assensoalle trasgressio-
ni altrui. Il danno in
questo caso deriva dal-
l’imposizione, tutta
ideologica-razionale di
nuove regole altrettan-
to conformistiche,
considerate valide per
il funzionamento di
una coppia che si pro-
poneva di vivere il pro-
prio tempo secondo i
dettami esterni della
politicaedelsociale.

Questo nuovo con-
formismo, tuttavia, ha
delle vittime predesti-
nate. Lungi dall’essere
complici, infatti, sono
le donne quelle che devono fare i
conti più pesanti con questa muta-
zione che oggi, attraverso nuove for-
me di reciproche aggressività, sta
giungendo al culmine. «L’immagi-
nazione al potere», scrive Marisa Ru-

sconi «non prevedeva, nella pratica,
un’immaginazione femminile né un
potere femminile». In questo modo
«il sognosembravabellissimomaera

pursempredisegnoma-
schile». Parole di una
consapevolezza ulterio-
re quelle dell’autrice
che, nelle sue interviste,
ci fornisce un materiale
interessantissimo an-
che per riflettere sulla
diversità dei due lin-
guaggi: e su alcune co-
stanti che restano, nella
femminista più radica-
le, quella che ha dovuto
arrivareaunaseparazio-
ne totale dal maschio
per sentirsi più liberata,
come nella donna che
nonhamaiavutoremo-

re a «darsi», entrambe schiave dello
stesso stravolgimento della propria
identità femminile, forzature che
non le affrancanodal bovarismo, dal
desideriodiessererassicuratedal rap-
portoconl’uomo.

Basta leggere la posta delle lettrici
dei rotocalchi femminili per accor-
gersichepocoonullaècambiato.Gli
stessi masochismi, gli stessi palpiti e
dipendenze... Individuato l’errore
più grande del femminismo, l’imita-
zione ideologica dei modelli maschi-
li, anche deteriori, la conclusione è
che «l’incontro dei corpi e delle ani-
me»nonabbiafavoritoilrispettodel-
l’uno verso l’altro, ma piuttosto ac-
centuato, con l’alibi della parola, re-
ciproche pretese. Deriva anche da
questa mescolanza il risultatodi oggi
che vede un uomo insicuro alla ricer-
ca di una donna autonoma ma di-
pendente, sessualmente libera però
in un rapporto esclusivo. Recuperare
il filo del discorso, attraverso la sepa-
razione dei ruoli derivante da questa
consapevolezza, resta l’unica strada
percorribile tenendo presente una
dellechiavidi letturadiquestolibro:i
discorsi degli uomini, le loro parole
spesso smarrite, rivelatrici di un disa-
giochehacolpitoduegenerazioni.

Antonella Fiori

ILPARLARSI
rischia
di instaurare
unasimbiosi,
unaschiavitù
simile
allamalafede
deimatrimoni
borghesi
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Prezzo petrolio
L’Opec scende
di 0,61 dollari
Il prezzodel petrolio greggio del
cartelloOpeccontinuaa
scendere. Da Vienna ipaesi
aderentiall’associazionedegli
esportatori hanno fatto sapere
che il prezzodel barile è sceso di
61 centesimi di dollaro,
raggiungendogli 11,60dollari al
barile.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.393 -0,36
MIBTEL 23.655 +0,73
MIB 30 35.526 +1,01

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +1,99

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CHIMICI -1,97

TITOLO MIGLIORE
WSOGEMIB30C32STO +8,96

TITOLO PEGGIORE
BCA INTERMOBIL W -6,98

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,74
6 MESI 4,60
1 ANNO 4,24

CAMBI
DOLLARO 1.773,53 +10,51
MARCO 986,39 -0,08
YEN 12,118 +0,01

STERLINA 2.863,01 -1,02
FRANCO FR. 294,25 -0,01
FRANCO SV. 1.178,82 -5,21

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,63
AZIONARI ESTERI 0,00
BILANCIATI ITALIANI +0,79
BILANCIATI ESTERI +0,05
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,07
OBBLIGAZ. ESTERI +0,10

Gruppo Swatch
utile netto
+102 per cento
Nel primo semestre dell’anno il
gruppo Swatch ha realizzato un
utilenetto consolidatodi 247
milionidi Franchi Svizzeri
(+102,5% sullo stesso periodo
’97). Il fatturato consolidatoè
salito 1,51 mld (+7,2%)con 56
milioni di pezzi, ovvero di
orologi, venduti (11,1%).

Dopo mesi di polemiche tra l’Unione europea e il governo italiano bocciatura annunciata dello spostamento dei voli da Linate

Malpensa, arriva il no della Ue
A Bruxelles il comitato consultivo ha approvato «a larga maggioranza» la linea Kinnock
È un parere «provvisorio», il verdetto definitivo a settembre se l’Italia non cambia

MILANO. Tutto secondo le previsio-
ni. Dopo cinque ore e mezza di di-
scussione nel palazzone della Bor-
schette, il comitato consultivo del-
l’Unione europea ha approvato ieri -
«a larga maggioranza» (13 a 2?) - la
bozzadidecisionechebocciaildecre-
todelministrodeiTrasporti,Claudio
Burlando,sultrasferimentodeltraffi-
co aereo internazionale, dal prossi-
mo 25 ottobre, dall’aeroporto di Li-
nate a quello di Malpensa. L’inade-
guatezza dei collegamenti con Mila-
no-città discriminerebbe le compa-
gnie straniere concorrenti dell’Alita-
lia. Oltre che scontato, però, quello
pronunciato a Bruxelles sulla bozza
Kinnock,perquantoformaleèanche
un no «provvisorio», visto che a pro-
nunciarsi ieri è stato un organo con-

sultivo. La bocciatura definitiva si
avrà soltantoaiprimidi settembre (si
parla del giorno nove). Sempre che,
nel frattempo, da parte italiana non
vengano formulate nuove proposte
di compromesso. E segnali di dispo-
nibilità in tal senso, da Bruxelles, ne
sonovenutiancheieri.

Tempo per rimediare, insomma,
cen’è.TantochelastessaAlitaliaten-
de a minimizzare. Parlando di deci-
sione «scontata», che comunque
«non penalizzerà» la capacità dell’a-
zienda di produrre profitti. Una nota
della compagnia spiega infatti che
l’orientamento negativo del comita-
to degli esperti della commissione
«non sorprende». Che, anzi, «avreb-
be sorpreso una valutazione in senso
positivo», dal momento che il comi-

tato«nonèunorganismotecnicoau-
tonomo, ma un’emanazione della
stessacommissione»edèformatodai
rappresentantideivaripaesiche«ov-
viamente sostengono la posizione
delle rispettive compagnie naziona-
li». E che, comunque, il parere non
peserà sui contidell’azienda.Perchéi
dati dei primi sei mesi dell’anno «di-
mostranocheilgruppoèampiamen-
te redditivo anche senza disporre di
Malpensa». Di più. Secondo Alitalia
non esiste nessun rischio nemmeno
per l’alleanza con gli olandesi della
Klm,chesièdettafiduciosasullapos-
sibilitàdiunasoluzione.

Il parere negativo del comitato
consultivo, pur preoccupante, non
sembra scoraggiare neppure i sinda-
cati. Malpensa, dicono, non va ab-

bandonata. Bisogna lavorare. Cerca-
re uncompromesso, magari fissando
una percentuale di voli inferiore a
quella prevista, per mantenere e rea-
lizzare il progetto governativo. Fit-
Cisl e Uiltrasporti non hanno dubbi.
«Sitrattadiunparereconsultivo-sot-
tolinea Giuseppe Surrenti, segretario
generaledellaFit -.Maseconfermato
si tratterebbe di una decisione preoc-
cupante». La Cisl non manca però di
criticare governo e Alitalia. «Nell’in-
teravicenda-siafferma-c’èstatauna
sottovalutazione degli ostacoli.
Adessobisognacapireciòchenonha
funzionato e perché siamo arrivati a
questo punto». Con un obiettivo:
giungereall’aperturadel25ottobre.

A.F.
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Burlando: l’aeroporto va aperto
Non possono dirci no proprio ora
Il ministro polemico con l’Unione, ma si cerca un compromesso L’area check-in del nuovo aeroporto Malpensa Farinacci/Ansa

ROMA. Prima, la minimizzazione di
quella che ha tutta l’aria di una scon-
fitta: «Si tratta solo di un passaggio
tecnicoeburocratico».Poi, l’afondo:
«Non abbiamo preso in considera-
zione ipotesi diverse da quelle esi-
stenti. È antipatico che ad un mese e
mezzo dall’apertura vengano messe
in discussione decisioni che l’Italia
ha preso già da due anni. Mi sembra
giusto aprire Malpensa con le sue
massime caratteristiche»». Il mini-
stro dei Trasporti, Claudio Burlando,
oppone la fermezza alla bocciatura
del suo decreto su Malpensa. Rottura
conl’Europainvista?Perilmomento
l’Italia non sembra intenzionata di
cederediunavirgolaedunquele ipo-
tesidiunclamorososcontroconBru-
xellesprendonocorpo.

Ma forse è pre-tattica in vista di un
difficile confronto che deve ancora
iniziare. Sinora hanno parlato so-
prattuttoitecnici.Adessotoccaaipo-
litici trovare una soluzione all’ingar-
bugliata vicenda. Il 9 settembre è
convocata la Commissione che do-
vrà ratificare il no dell’Europa al de-
creto Burlando. Visto lo schieramen-
todi ieri -solo l’Olandastaconl’Italia

- se si va alla conta l’esito è senza sto-
ria. All’appuntamento mancano tre
settimane: poche, ma sufficienti se
c’è la volontà comune di trovare un
compromesso. L’Italia non può pro-
babilmente permettersi di schierare
la sua linea Maginot sul decreto Bur-
lando; ma neanche Bruxelles può
consentirsi uno scontro a tutto cam-
po con l’Italia correndo il rischio di
far apparire la Commissione Ue non
un governo dell’Europa mauncomi-
tato di affari. Se non altro perché una
parte delle argomentazioni di accusa
contro Malpensa appare esagerata:
«Ilcollegamentostradalesaràpronto
nei tempi previsti, qualche giorno
prima dell’apertura dell’aeroporto. Il
collegamento ferroviario, invece, sa-
rà terminato nel maggio del ‘99, con
cinque mesi d’anticipo», ribatte Bur-
landoallecriticheUesull’isolamento
logisticodiMalpensa.

È dunque sulla generalizzata non
convenienza “politica” di una rottu-
ra che Burlando punta le sue carte,
pur rendendosi benissimo conto che
non sarà facile convincere i suoi col-
leghiaritirareilpolliceversoneicon-
frontidiMalpensa. Ilministrosfoglia

la margherita dei voti e vede benissi-
mo che parte con al fianco solo l’O-
landa, ovvero il paese dove è basata
Klm, la compagnia aerea in viaggio
d’affari con Alitalia. Stanno sulla
sponda opposta tutti gli altri paesi,
ovvero quelli le cui compagnie aeree
potrebbero essere danneggiate dal
ruolo di Malpensa quale hub per Ali-
talia-Klm. «Vi sono forti poteri eco-
nomici che hanno portato alla for-
mazione di due blocchi - sottolinea il
ministro - Iproblemididirittocomu-
nitario sono risolvibili, le contrappo-
sizioni di interessi economici assolu-
tamenteno».

Prevarrà ilcompromessopoliticoo
il contrasto economico? La chiave
del problema è tutta qui. Il giudizio
negativo di ieri è indubbiamente tec-
nico, ma pone l’Italia nella scomoda
posizione di dover avanzare unapro-
postadimediazione.Giàsiparladiri-
servare a Linate non soltanto i colle-
gamenti con Roma, ma anche con i
maggioriaeroportieuropei. Ilproble-
ma,però,èdinonfarpartireMalpen-
samezzozoppo,minandonelecarat-
teristiche di hub.Meglio, a quel pun-
to, tenere duro sui trasferimenti e

partire a maggio ‘99 quando anche il
collegamento ferroviario sarà pron-
to, smontando così molte obiezioni
Ue. Sembra invece scartata una spe-
cie di “ritorsione” attraverso la chiu-
suradituttaLinate.«Dobbiamocapi-
reseèpossibileunaintesaosesivaad
una divaricazione lacerante e pro-
fonda tra il nostro paese e l’Ue»: è lo
stato d’animo del ministro. «Speria-
moancoranellapossibilitàdidialogo
con l’Ue», aggiunge uno dei suoi più
stretticollaboratori.

I sindacati invitano a «non abban-
donare il progetto Malpensa» anche
a costo di un compromesso con l’Ue
che comunque mantenga intatta la
validitàdelnuovoaeroporto.Dapar-
te sua, il presidente della Lombardia,
Roberto Formigoni, invita governo,
Regione,entilocaliaduna«iniziativa
comune».Dallacapitalel’assessoreal
Turismo, Paolo Gentiloni, fa sapere
che «Roma non canta certo vittoria:
non siamo mai stati contro Malpen-
sa,macontroiltentativodiAlitaliadi
indebolire Fiumicino per aprire il
nuovoscalomilanese».

Gildo Campesato

ROMA. «Tutti gli investimenti di
questi anni sono stati modellati su
Malpensa e sulla base di un decreto
notoda dueanni, eoraquestici cam-
biano le carte in tavola. Nel frattem-
po il titoloAlitaliavagiù:chipagherà
questi danni?»: le voci interne alla
compagnia parlano di un Domenico
Cempella, amministratore delegato
di Alitalia, particolarmente furioso. I
conti dei primi sei mesi sono buoni
anche senza Malpensa, ma tutta la
strategia di rilancio e l’alleanza inter-
nazionale con Klm erano basate pro-
prio sulla disponibilità di Malpensa
quale vero ed unico aeroporto inter-
nazionalediMilano.

Cancellare l’hub significa anche

azzerare un intero piano strategico
costringendo l’Alitalia a ridimensio-
naredimolto i sognidigrandezza.Ed
ogni mediazione “politica” rischia
comunque di costituire un arretra-
mentorispettoalleprevisioni.

Se negli uffici la rabbia corre a fiot-
ti, ufficialmente la compagnia prefe-
risce contenere il suo malcontento.
Ciònonle impedisceperòdiosserva-
re che il parere negativo degli “esper-
ti” non sorprende visto che esso ri-
flette gli interessi delle numerose
compagnie concorrenti. Il mancato
avviodiMalpensa, si leggepoi inuna
nota di Alitalia, «non penalizzerà la
capacità dell’azienda di produrre
profitti», né tanto meno «l’alleanza
con Klm sarà messa in discussione
dalle decisioni della Commissione,
perché sia Alitalia sia Klm credono
fortemente nella possibilità di co-
struireassiemeunagrandeesolidaal-
leanza».

Quando anche il nuovo aeroporto
intercontinentale sarà finalmente in
grado di operare senza alcun condi-
zionamento - sottolinea ancora la
compagnia - «finirà la penalizzazio-
neneiconfrontidiAlitalialaqualesa-

rà nelle stesse condizioni dei suoi
concorrentieuropeiedavràadisposi-
zione unostrumento in più per com-
petere e svilupparsi. Inquestiduean-
ni, nonostante i vincoli posti dall’u-
nioneeuropeaalpianodiristruttura-
zione della compagnia, la società è
riuscita non solo a centrare l’obietti-
vo del risanamento ma anche quello
didarestabilitàeprospettiveallepro-
prie capacità di generale reddito». A
questo proposito si nota come nel
primo semestre del ‘98 il risultato di
gestionesiapassatoa200miliardidai
7miliardidellostessoperiododel‘97.

Anche alla Klm si mostra cautela.
«Malpensa è molto importante noi -
ha commentato della compagnia
olandese - Abbiamo fiducia che alla
fine tutti riconosceranno l’impor-
tanza di sviluppareMalpensa.Conti-
nuiamo a pensare che l’alleanza con
l’Alitalia funzionerà bene come pre-
visto.Anchese ildecretodelgoverno
italiano non potrà essere attuato al
100%,vedremochecosasipotràfare.
Aspettiamo che si trovi una soluzio-
ne». Alla Klm, comunque, «nessuno
lavora sull’ipotesi dello scenariopeg-
giore».

«Tutto ok con Klm»

Alitalia:
siamo noi
penalizzati
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L’INTERVISTA La reazione di Giuseppe Bonomi, presidente della Sea

«Questa battaglia non è ancora persa»
In Italia si è creato un fronte compatto, ora vanno cercate ipotesi di mediazione equilibrate e ragionevoli.

Lauda Air
rompe
un monopolio

Lauda Air Italia ha ottenuto
da Civilavia i diritti di
traffico per realizzare
collegamenti di linea con
destinazione Santo
Domingo e Kuala Lampur
da Malpensa e Fiumicino. Si
tratta di un’altra tappa
verso la liberalizzazione dei
cieli perché, come osserva
l’amministratore delegato
Andrea Molinari, «è la prima
volta che in Italia vengono
autorizzati collegamenti di
linea su destinazioni su cui
precedentemente era stata
liberalizzata l’attività
charter». Lauda Air Italia,
che di recente assicura
anche i collegamenti con
L’Avana per conto di
Cubana de Aviation conta di
conseguire a fine anno un
fatturato di 400 miliardi con
una consistente crescita di
redditività.

MILANO. «Credocheaquestopunto
nonsiacontraddittorioesploraretut-
te le possibili ipotesi di mediazione.
Basta che sianoequilibratee ragione-
voli». Giuseppe Bonomi, presidente
dellaSea, lasocietàchegestiscegliae-
roporti milanesi, reagisce così di
fronte al «no» Ue sull’avvio di Mal-
pensa2000.
Decisione annunciata, presiden-
te?

«Sì, eraunadecisioneampiamente
preannunciata. Basti pensare che,
fattounpo‘strano,alcunirappresen-
tanti in seno al comitato avevano
chiesto un’esame più approfondito
della documentazione prodotta.
Questa richiesta però non ha avuto
seguito perché i rappresentanti di
Kinnock hanno voluto una sorta di
votodifiducia».
Adesso?

«Adesso laquestionesiponeinter-
mini esclusivamente politici. Oggi il
problemanonèpiù tantoilcontenu-
to del decreto Burlando, è un proble-
ma di rapporti tra Stati. È necessario
un’intervento diretto del governo.

Su un progetto di questo genere, che
è un progetto di sviluppo del Paese, è
indispendabile un’interlocuzione
politicaalmassimolivellopossibile».
Quindi nessuna ras-
segnazione?

«Io sono tutt’altro
che rassegnato. Non
sono affatto convinto
che la battaglia sarà
persa. Anche perché
devo registrare, con fa-
vore, che su questo te-
ma si è creato in Italia
un fronte compatto. E
che, nell’ultimo perio-
do, questo fronte si è
manifestato. La linea
della fermezzaadottata
e attuata dal governo è
l’unica possibile per
combattere una batta-
glia di questo genere. Sono convinto
checi sianoancoratutte lepossibilità
perché, a livello politico, si possano
raggiungere quelli che noi abbiamo
sempre considerato come gli unici
due obiettivi irrinunciabili. Tanto

più che le proposte tecniche non
mancano».
Qualisonoquestiobiettivi?

«La data di apertura di Malpensa
2000, il 25 ottobre, e il
ruolo di aeroporto
“Hub”, cioè di centro di
smistamento del traffi-
co internazionale, che
Malpensa 2000 dovrà
avere».
Quale può essere il
compromesso possi-
bile in grado di sbloc-
carelasituazione?

«Siccome la principa-
le eccezione che viene
sollevata dall’Unione
europea riguarda la pre-
tesa discriminazione tra
le compagnie aeree a fa-
voredell’Alitalia,unpri-

mo rimedio, giuridicamente inattac-
cabile,puòesserecostituitodallapre-
cisazione - per decreto - che la tratta
Linate-Roma non possa essere usata
dai passeggeri per proseguire verso
destinazioniintercontinentali».

Secondorimedio?
«Fino all’entrata in funzione del

Malpensa-Express, cioè fino al mag-
gio ‘99, si potrebbero mantenere su
Linate alcuni voli con destinazioni
interne all’Unione europea. Con un
numero di frequenze, però, notevol-
mente ridotte rispetto a quelle attua-
li. SeoggisuFrancoforteabbiamodo-
dici tratte giornaliere, tre possono re-
staresuLinatementrelealtrevannoa
Malpensa. Un ritardo nelle infra-
strutture c’è, ma la situazione non è
poi così scandalosamente diversa da
quella di altre areemetropolitane eu-
ropee».
Ma perché questa rigidità sulla
datadel25ottobre?

«Unasituazioned’incertezzacome
questa provoca anche un problema
di impatto sociale. Bisogna tener
conto anche di questo. Pensi ai 2500
dipendenti Sea che ancora non san-
no quale sarà, fra poco più di un me-
se,illoropostodilavoro».

Angelo Faccinetto

«Idueobiettivi
irrinunciabili
sonoladatadi
aperturadi
Malpensa2000e
il ruolodicentro
di smistamento
del traffico
internazionale»
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A. Johnson
Prosciolto
per un pelo

U. Grant
Eroismo e
bancarotta

R. Nixon
L’uomo del
Watergate
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Andrew Johnson,
presidentedopo l’as-
sassinio di Lincoln,
nel 1865.Ebbe tutti
contro. IlParlamen-
to lo mise instato
d’accusa. Johnson
ne uscì assolto con
uno strettissimo
margine alla vigilia
della scadenza del
mandato.

Ulysses Grant, vinci-
toredella guerra di
secessione, capo di
Stato dal 1869. Du-
rante la suapresiden-
za si registrarono gra-
vi scandali, uno dei
quali sfiorò lui stesso.
Poi si lanciò in im-
prese finanziarie fal-
limentari. Il suo so-
cio finì in galera.

Richard Nixon, pro-
tagonista dello scan-
dalo Watergate. Ci
fu un furtonella sede
del partito democra-
tico. Nixon, capo di
Stato e capo del par-
tito repubblicano, fu
indicato come il
mandante, e nel
1974si dimisedalla
presidenza.

Un paese incuriosito e al tempo stesso nauseato dal fiume di informazioni: ore di diretta e di commenti senza nessuna notizia

L’America davanti alla tv
Wall Street sta con il presidente e chiude a più 1,8 per cento

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. Un’auto argentata
che supera i cancelli della Casa
Bianca. Un’ombra che, scesa dalla
vettura, s’infila sotto la pensilina
dell’entrata che dà sulla verde di-
stesa del South Lawn. E poi paro-
le, parole, parole. Il «giorno più
lungo della presidenza Clinton»
s’è - come già quello della testi-
monianza di Monica - nutrito so-
prattutto di questo: delle scarne
immagini del procuratore speciale
Kenneth Starr che, ripreso dai te-
leobiettivi, «rompeva le barriere
della Storia» per la prima volta
varcando, nelle sue vesti di inqui-
sitore, i sacri portali della Casa
Bianca. E, quindi, delle opinioni
che la vera fanteria di questa
guerra medianica - quella dei
«pundits», o esperti di politica, di
legge, di sesso e, persino, di oro-
scopi - ha con grande e travolgen-
te generosità riversato sul campo
di battaglia. Impossibile è ovvia-
mente dire se - come vuole un al-
tro dei più abusati tra i luoghi co-
muni che accompagnano queste
«maratone dell’informazione» -
l’America abbia davvero osservato
«con il fiato sospeso» l’implacabi-
le scorrere d’un tale logorroico
fiume d’opinioni, consigli e pro-
fezie. O se - com’è più probabile -
abbia pazientemente atteso, sedu-

ta lungo la sponda, di veder pas-
sare, trascinate dalla corrente, le
uniche parole che davvero atten-
deva: quella che si diceva il presi-
dente avrebbe pronunciato in se-
rata, dalla Casa Bianca, in un
messaggio alla Nazione. Certo,
tuttavia, è che - in questo ennesi-
mo «giorno della verità» - di veri-
tà l’America sembrava più che sa-
zia, disgustata. Al punto da non
mostrare - come ieri, tra lo sgo-
mento dei commentatori, ha rive-
lato uno dei sondaggi della Cnn -
alcun incontenibile desiderio di
conoscere la vera chiave del segre-
to di questa storia. Ovvero: ciò
che in effetti Bill Clinton andava,
in quelle ore, dicendo di fronte al
suo implacabile inquisitore. «Pen-
sate che il testo della testimonian-
za del presidente debba esser reso
pubblico?», recitava la domanda.
Il 35 per cento degli interrogati
ha risposto «sì». Il 62 per cento ha
risposto «no».

Di che s’è trattato, dunque?
D’un dramma shakespeariano che
i media hanno, una volta di più,
essenzialmente recitato per se
stessi? D’una nuova prova della
separazione tra il pubblico ed un
mondo dell’informazione sempre
più enfaticamente impegnato a
parlare del nulla? No, se si guarda
agli indici di ascolto delle non-
stop programmate a ridosso della
testimonianza clintoniana. O se si

osserva la tranquilla chiusura di
Wall Street con un più 1,8 per
cento. Poichè indiscutibile è che
ieri, col fiato sospeso o in assoluto
relax, l’America ha davvero guar-
dato. Anzi: è davvero rimasta in-
collata a teleschermi che mostra-
vano, con patetico immobilismo,
le facciate dei due teatri della tra-
gedia: la Casa Bianca - dove Clin-
ton-Moby-Dick ed Achab-Starr si
fronteggiavano nell’ultimo fatale
duello - e la Federal Courthouse
dove si trovano i 23 giurati.

«Il fatto - dice Suzanne Gar-
mente, autrice di un bel libro sul-
la «cultura dello scandalo» negli
Stati Uniti - è che il pubblico ama
questi spettacoli. Li ama anche
quando è a maggioranza convin-
to che, dalle pieghe della storia
che i media raccontano, non pos-
sano uscire che verità deformate.
Li ama anche se, ad ogni occasio-
ne ribadisce, puntando l’indice
contro i media, un’inappellabile
condanna del proprio desiderio di
guardare la vita della Nazione at-
traverso il buco della serratura
delle più segrete stanze della Casa
Bianca. Li ama anche se, nel caso
specifico, è preoccupata per le
conseguenze dello spettacolo che
intravede attraverso il pertugio».

Qualcuno, ieri, ha, con qualche
forzatura, paragonato quel che
stava accadendo alla prima delle
grandi «apoteosi della diretta» -

quella della guerra del Golfo - che
hanno scandito i tempi e la storia
del «villaggio globale». Anche al-
lora - recitava l’ardito paragone - i
media avevano conclamato d’a-
ver «portato la guerra in ogni ca-
sa». Ma quello che andavano pre-
sentando non erano, in effetti,
che immagini di seconda mano.
O, peggio ancora, le immagini
che, fornite dal Pentagono, mo-
stravano, come in un innocuo vi-
deogame, i «chirurgici» itinerari
delle «bombe intelligenti». Ed an-
che ieri l’intero mare delle imma-
gini senz’anima e delle parole si-
gnificato ruotava attorno a «voci»
fatte filtrare ad arte.

Ma il paragone finisce qui. Ci
vollero anni, infatti, prima che,
celebrato il proprio trionfo, i me-
dia rivelassero - ad un’opinione
pubblica ormai immemore della
guerra che aveva «divorato» da-
vanti ai teleschermi - la atroce ve-
rità sui «danni collaterali» che le
bombe intelligenti avevano in ef-
fetti provocato. Le macerie del
«sexgate» sono invece già eviden-
ti dietro le immagini di repertorio
che - ieri ripetute a iosa - mostra-
vano Clinton intento a negare
l’innegabile. E sono queste le ma-
cerie che - come ieri recitava il
Washington Post in un editoriale
durissimo verso il presidente - un
Clinton «troppo condiscendente
verso se stesso» ha disseminato

nella più alta delle istituzioni.
Macerie che toccherà ora «ai suoi
successori raccogliere e spazzar
via».

Forse è vero che il pubblico
americano - pur affascinato dallo
spettacolo - non desidera cono-
scere la verità. O forse é vero -
scriveva ancora il Wasghington
Post - che ormai si è adeguato alle
mezze verità di Clinton. O me-
glio; a «verità che mai sono state
dette e sempre sono state mani-
polate...e che, per questa Ammi-
nistrazione, sempre hanno coin-
ciso non con quello che è vero,
bensì con quello che funziona po-
liticamente...». Ed è certo possibi-
le - concludeva il Post - che una
simile tattica possa, anche in que-
ste circostanze rendere, nel breve
periodo, un servizio a Clinton.
Ma è «alla lunga destinata a di-
struggere le istituzioni che inten-
deva proteggere». Ieri, sondaggi
fatti prima della testimonianza,
rivelavano un Clinton ancora
tranquillamente assiso sul piede-
stallo di «indici di gradimento»
tra il 60 ed il 70 per cento. Doma-
ni quello stesso piedistallo po-
trebbe trovarsi tra i «danni colla-
terali» della vera guerra che i me-
dia, ieri, hanno dissimulato a pa-
role.

Massimo Cavallini
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La paura delle domande trabocchetto
C’era il rischio, dicendo il vero, di contraddire risposte già date in passato
WASHINGTON. La maggiore diffi-
coltà per Clinton nell’interrogato-
rio subito ieri era, lo prevedevano
molti osservatori, era quella di non
contraddire le risposte da lui stesso
date alle medesime domande in
precedentioccasioni.

Non appena la telecamera è stata
accesa nella Map Room, Clinton ha
dovutoconcentrarsialmassimoper
evitare di pronunciare anche solo
delle mezze frasi di incappare in
qualche sfumatura espressiva che
potesse essere utilizzata per inca-
strarlo. È nota l’«imboscata» legale
chegli futesadagliavvocatidiPaula

Jones.Agennaio, ilpresidentesape-
va che Monica Lewinsky era stata
contattata dagli avvocati della Jo-
nes - ladonnacheloaccusadimole-
stie sessuali - ma mai si sarebbeatte-
soledomandemartellantidei legali
della Jones. Ecco alcuni dei quesiti
più insidiosi che gli furonorivolti, e
alcunedellerispostechediedeClin-
ton.

Lei ha avuto una relazione extra-
coniugale con Monica Lewinsky?
Clinton:«No».SeMonicaLewinsky
dicesse a qualcuno di aver avuto
una relazione sessuale con lei, ini-
ziata nel novembre 1995, sarebbe

questa una bugia? Clinton: «Certa-
mente non è la verità. Non sarebbe
laverità».

Aquelpunto l’avvocatodelpresi-
dentegli lesse ladefinizionedi«rap-
porto sessuale» ammessa dal giudi-
ce Susan Webber Smith: «Una per-
sona ha un rapporto sessuale quan-
do coscientemente ha o provoca 1)
contatti con genitali, ano, inguine,
seno, interno coscia, natiche, con
l’intento di suscitare o gratificare i
desiderisessualidiun’altrapersona.
Per contatto si intende toccare in-
tenzionalmente, direttamente o at-
traversoivestiti».

Sullabasediquestadefinizioneal
presidente venne chiesto se aveva
mai avuto rapporti sessuali con
Gennifer Flowers: «Sì», fu la rispo-
sta. Sempre dopo la lettura, gli ven-
neriformulata ladomandaapropo-
sito di Monica. «Non ho mai avuto
rapporti sessuali con Monica Le-
winsky - disse - Non ho mai avuto
unarelazioneconlei».

A Clinton, in precedenza, era sta-
to chiesto se si fosse mai trovato da
solo con Monica nell’Ufficio ovale.
Clinton:«Nonmiricordo...misem-
bra che forse miportò delle cosedu-
rante il weekend, una o due volte.

Lasciò delle cose, scambiammo due
paroleeleiseneandò...».

Secondo gli esperti legali, questa
avrebbe potuto essere una delle
trappole nell’interrogatorio di ieri
per il presidente: comepuò ammet-
tere di aver avuto «rapporti impro-
pri» con Monica dopo aver detto
sotto giuramento di «non ricorda-
re» di essere stato solocon lei? Diffi-
cileper lui, dicevanogli esperti, am-
mettere una mezza verità e sperare
così di essere credibile, quando pro-
prio questa ammissione dimostra
che un’altra sua dichiarazione fu
unamenzogna.(Ansa) Un cameramen su una piattaforma, sullo sfondo il Campidoglio Reuters

Monica e sua madre, Linda Tripp e la sua agente letteraria, Paula Jones e le altre

Tutte le «signore della vendetta»
Davanti agli schermi tv per godere delle difficoltà in cui hanno sprofondato l’inquilino della Casa Bianca.

c) ammettere e chiedere contrito
scusa agli americani; d)
riconoscere che «qualcosa» c’è
stato e arrampicarsi sugli specchi
cavillando sulla definizione di
esattamente «che cosa». Ora
sappiamo che nell’interrogatorio
teletrasmesso al Gram Giurì con i
più sfisticati cifrari elettronici del
Pentagono, a prova di
intercettazione, dalla sala in cui
Roosvelt e Truman tenevano
consiglio di guerra, Clinton ha
ammesso di aver avuto una
«relazione fisica impropria» con
l’allora ventunenne precaria alla
Casa Bianca. Insistere a negare, se
davvero c’era la macchia
nell’armadio, sarebbe stata vista
come intollerabile arroganza.
Sappiamo anche che ha chiesto
scusa per il suo comportamento. E
questo è un punto delicato perchè
era quello che più rischiava di
coprirlo di ridicolo, e peggio di
qualsiasi colpa, vera o presunta,
poteva equivalere a dire: «Ebbene
sì, sono proprio stupido».
Sappiamo ancora che si è
addentrato a lungo nei dettagli di
questa «relazione impropria». Non
gli erano mancati i consiglieri. A
suggerirgli tutto e il contrario di
tutto. Ultima, in ordine di tempo,

la signora Anita Hill, protagonista,
anni fa, di un tormentone senza
fine sul se l’allora cadidato a
giudice della Corte suprema
Clarence Thomas l’avesse
molestata con le sue oscenità.
«Clinton ci deve una spiegazione,
non delle scuse. Quel che voglio
sentir dire, e credo che la maggior
parte della gente voglia sentir
dire, è la verità», ha sentenziato.
Ma ne siamo davvero così sicuri? E
se invece il desiderio recondito di
tutti - di quelli che gli vogliono
male come di quelli che gli
vogliono bene, e anche di quelli
cui non importa più di tanto ma si
sono tutto sommato divertiti nel
seguire il feuilletton - fosse stato
invece: dica quel che gli pare, la
verità o un’altra bugia, purchè la
facciamo finita? Hanno continuato
a sondare la gente sul se pensano
che Clinton sia un mandrillo (e la
risposta è quasi unanime), se
debba esser dimesso nel caso
abbia mentito o debba essere
perdonato (l’opinione si divide
equamente). Una maggioranza si
dice convinta che l’istituzione
della Presidenza è stata sminuita
dalla vicenda (e come potrebbe
essere altrimenti?). Ma
l’impressione è che, se gli venisse
chiesto, risponderebbero più
volentieri: «Non se ne può più».
Dir bugie non è decoroso per un
Presidente degli Stati Uniti. Gli
insegnano sin da piccoli a scuola
che George Washington, a rischio
di far morir di crepacuore
l’anziano babbo ammise: «Sì, sono
stato io a tagliare quel ciliegio».
Più pericoloso ancora è dir bugie

sotto giuramento: comporta sino
a 5 anni di galera, per un
Presidente come per qualunque
privato cittadino. Ma ci sono casi
in cui la bugia può essere
giustificata, anzi persino
doverosa. Persino per San
Tommaso la bugia non è peccato
mortale, se detta a fin di bene, ad
esempio per non recar danno, o
per evitare scandalo. E se c’è un
campo in cui la bugia è ammessa,
anzi le riservatezza giudicata
moralmente doverosa, è la sfera
privata del sesso. Kenneth Starr
avrà avuto le sue buone ragioni,
politiche o morali, a sbugiardare
Clinton. Ciò facendo, oltre a
dilettare il mondo intero, ha fatto
scoppiare contraddizioni senza
precedenti, dirompenti tra i
principi che hanno sinora fatto
degli Usa una nazione: quello che i
governanti non sono al di sopra
della legge, devono rispondere
come un cittadino qualsiasi se la
violano, e quello del diritto di
ognuno alla propria privacy. Ma il
fatto che, a quattro anni, e a
quaranta milioni di dollari di spesa
dall’inizio della sua indagine tutto
si sia ridotto, a quel che sembra,
ad una questione di sesso, tra
adulti consenzienti, limita già di
fatto le conclusioni a cui potrebbe
giungere. Se riusciva a provare
che Clinton ha commesso un reato
era un conto, se prova solo che il
presidente ha fatto «sesso
improprio», è un altro. La saga
certo non è finita. Ma il binario
unico del sesso rischia a questo
punto di portare solo alla noia.

[Siegmund Ginzberg]

Dalla Prima

L’America stanca...
NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. C’è un gruppetto di
donne, senza includere quelle della
suafamiglia,chepiùdiognialtro ie-
ri ha atteso la confessione diBill
Clinton con enorme ansia ed agita-
zione. In prima fila ovviamente c’è
MonicaLewinsky,la«femme»dello
scandalo, non è contenta dei guai
nei quali il presidente si trova per
colpa sua. Da gennaio ha perso il
suo lavoro, e vive in totale reclusio-
ne in una delle tre residenze dei ge-
nitori: a Brentwood con il padre,
nell’appartamento del Watergate
Hotel con la madre, o ancora in
quellodiParkAvenueaNewYorkdi
R.PeterStraus, ilnuovoriccomarito
della madre. È difficile seguire gli
spostamenti di Monica, che viaggia
trasformata in una bionda, il viso
coperto da enormi occhiali scuri,
ma si sospetta che sia rimasta a New
York con la madre MarciaLewis, in-
collata alla televisione perseguire la
cronaca della deposizionedi Clin-
ton, magari lavorando a maglia co-

me le ha insegnato la seconda mo-
glie del padre, Barbara. Il suo mo-
mento davanti al Gran Giuri c’è già
stato, ma ieri Starr ha contattato i
suoi avvocati, avvertendoli che do-
po il presidentevuole sentireMoni-
cadinuovo.IeriMarciaLewisnonle
avrà detto di spegnere la televisio-
ne, come invece ha fatto nei mesi
passati quando erano entrambe as-
sediate nel Watergate.Vuole essere
informatatempestivamentedicosa
dirà Clinton. E pare che il loro inte-
resse sia esclusivamente personale.
Nonostante la reputazionedellaLe-
wis, autrice di un libro sulla vita pri-
vata dei tre tenori nel quale allude
ad una liason con Placido Domin-
go, non sembra proprio che stia la-
vorandoallastoriadisuafiglia.Non
è contentadei recenti sviluppidello
scandalo Lewinsky Bettie Currie, la
segretaria privata di Clinton, una
donna leale e timida, che lavora 12
ore al giorno peruno stipendioridi-
colo. Ieri era allavoro come sempre,
dietro la scrivania a pochi passi dal-
l’ufficio ovale. È stata la Currie ad

ammettereMonicanellaCasaBian-
ca anchequando non vi lavorava
più, a chiamare gli amici del presi-
denteperaiutarelaragazzaatrovare
unlavoroaNewYork,aricevere i re-
gali che Monica ha restituitoaClin-
ton in tutta fretta. Vorrebbe non es-
sere coinvolta in questo scandalo,
ma la sua testimonianzadavanti al
Gran Giuri è stata usata da Starr nel
confronto con Clinton. Al contra-
rio, Paula Jones, Linda Tripp e Lu-
cianne Goldberg hanno certamen-
te aperto una bottiglia di champa-
gne ieri, ultra contente dell’umilia-
zione pubblica del presidente. Con
la dentatura finalmente corretta,
una nuova pettinatura e soprattut-
tounnasonuovo,PaulaJonesèuna
donna cambiata. Ma è semprenella
sua casa modesta fuori Los Angeles,
dove fa la casalingae la madre, e do-
ve ierifinalmente si è sentita vendi-
cata.

PerlaTrippèunmezzotrionfo.La
donna che ha fatto esplodere lo
scandalo registrando le confessioni
diMonica, ierieraal lavoroalPenta-

gono, ma non al suo posto di diret-
tore del Joint Civilian Orientation
Program, da dove è stata allontana-
ta il marzo scorso. Si occupa, più
modestamente, di preparare la bro-
chure di quel programma. E sta per
imbarcarsi in una nuova causa pe-
nale, questa volta come imputata,
perché nel Maryland le registrazio-
nitelefonichesonoconsiderateuna
violazione della privacy, quindi un
crimine. L’unica che è pienamente
felicedeiguaidiClintonèLucianne
Goldberg, l’agente letteraria che ha
incoraggiato la Tripp a trasformarsi
in una spia, a contattare Ken Starr,
perfino a cercare di rubare il vestito
blu con la macchia. La Goldberg è a
New York, in un elegante apparta-
mento dell’upper westside. Ieri ha
passato la giornata a congratularsi
al telefono con i suoiamici della de-
stra,traglialtrigliultraconservatori
del Rutherford Institute che hanno
difesolaJones,eMattDrudge, il rac-
coglitore di pettegolezzi sul Inter-
netcheèunaltronemicodichiarato
diClinton. [A.D.L.]
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Il senatore ha chiesto una legge più severa contro i clandestini. Criticato anche dal Polo: «Si sveglia solo ora?»

Immigrati, l’Ulivo boccia
il pugno duro di Di Pietro

Nuovo allarme degli ambientalisti

Oltre cento incendi
in un solo giorno
È ancora emergenza
in tutta Italia

ROMA. Sull’emergenza immigrazio-
ne, tutti contro Di Pietro. Mentre
proseguonogli sbarchidiclandestini
sulle coste italiane il dibattito politi-
co diventa sempre più acceso.Un’in-
tervista rilasciata da Antonio Di Pie-
tro al Corriere della sera ha innesca-
to la nuova ondata di polemiche.
L’ex magistrato ha criticato dura-
mente la legge in vigore, definen-
dola «troppo permissiva», auspi-
cando «il rimpatrio entro venti-
quattro ore» o «la carcerazione
preventiva» per gli extracomunita-
ri che non forniscono le proprie
generalità. Secondo Di Pietro serve
la forza, per risolvere il problema.
Immediate e durissime le repliche
di numerosi esponenti delle forze
dell’Ulivo, dai Ds a Rifondazione,
dai Popolari ai Verdi. Le sfumature
dei commenti sono diverse, ma c’è
un denominatore comune: la posi-
zione dell’ex pm sulla questione
degli extracomunitari non è pia-
ciuta affatto. Intanto, Alleanza na-
zionale ha cercato di aprire un ta-
volo di trattative col ministro degli
interni. Oggi Giampolo Landi di
Chiavenna e Alfredo Mantovano,
entrambi di An, incontreranno
Napolitano «per analizzare nuove
iniziative comuni di riforma delle
leggi sull’immigrazione».

«La posizione di Di Pietro è su-
perficiale e demagogica»: Umberto
Ranieri, responsabile degli esteri
dei Ds ha espresso così il suo disap-
punto per l’intervista pubblicata
dal Corriere. «La legge italiana - ha
spiegato Ranieri - anche da paesi
come Francia, Spagna e Portogallo
viene vista come una risposta seve-
ra, razionale e moderna alla dram-

matica questione dell’immigrazio-
ne. Pretendere di risolvere il pro-
blema della riammissione nei pae-
si di origine dei clandestini giun-
gendo a prove di forza o ricorren-
do, come incredibilmente sostiene
Di Pietro a navi militari o a forme
di pressione fino all’embargo, è
una sciocchezza, oppure è un at-
teggiamento irresponsabile. La
strada maestra da seguire è quella
intrapresa dal governo italiano:
raggiungere intese con i governi
dei paesi da cui provengono i flus-
si di immigrazione per fissare le
forme rapide e sicure di riammis-
sione dei clandestini ». Anche Glo-
ria Buffo, dell’esecutivo di Botte-
ghe Oscure, ha bocciato la linea
prospettata dall’ex pm. «Di Pietro
sogna una scorciatoia contro l’im-
migrazione clandestina: essere più
duri per essere più efficaci. Nella
realtà, se si vuole regolare l’immi-
grazione, occorrono una buona
politica estera, una buona politica
sociale, una buona legge e un mag-
giore impegno dell’Europa», Glo-
ria Buffo. Sempre in casa Ds, da re-
gistrare l’intervento di Giulio Cal-
visi, responsabile per l’immigrazio-
ne: «L’uscita di Di Pietro denota
una scarsa conoscenza della mate-
ria - ha dichiarato Calvisi - il sena-
tore chiede per esempio di perse-
guire chi non fornisce le proprie
generalità, la legge già prevede che
ciò avvenga. Anche An riconosce
che la strada da seguire sia quella
dell’accordo politico con gli altri
paesi non l’uso della forza».

Toni ancora più severi da Rifon-
dazione: «Che di Pietro sia un uo-
mo di destra lo sapevamo da tem-

po - ha commentato il responsabi-
le degli esteri di Prc, Ramon Man-
tovani - ma ora scopriamo anche
che è un razzista. Di Pietro così
scavalca An a destra e le sue posi-
zioni sono razziste perché preve-
dono un diritto per i cittadini
bianchi e italiani, un altro diritto
per gli extracomunitari». Sulla
stessa sintonia la dichiarazione di
Renzo Lusetti, esponente del Ppi:
«Credo che i valori di riferimento
di un parlamentare dell’Ulivo sia-
no solidarietà e prevenzione e in-

vece scopro che Di Pietro teorizza
soprattutto la repressione per af-
frontare un tema delicato come
quello degli immigrati».

Le dichiarazioni dell’ex magi-
strato però non sono piaciute
nemmeno nel Polo. «Perché Di
Pietro si sveglia solo adesso per cri-
ticare la catastrofica legge Turco-
Napolitano?» ha chiesto ironica-
mente Maurizio Gasparri deputato
di An.

Paolo Foschi

18INT02AF01
2.0
12.0

La Francia
di Jospin
regolarizza
i «sans papier»
Ce l’hanno fatta, i «sans
papiers» in lotta, quelli della
Nunziatura di Parigi, quelli
della chiesa di Orléans, i
tanti gruppi che fanno
scioperi della fame e
manifestazioni in tutta la
Francia da quando - due
anni fa - un gruppo di loro si
asserragliò per due mesi
nella chiesa di Saint
Bernard. Il governo fa
marcia indietro
ammorbidendo i criteri per
la regolarizzazione dei
clandestini e decine di
migliaia di loro non saranno
più fuori legge sul territorio
francese. Con l’appoggio di
quei ministri del governo di
Lionel Jospin. Chevènement
ha informato i prefetti che ai
celibi obbligati a dimostrare
un’attività lavorativa in
Francia non si dovrà più
chiedere necessariamente
un «reddito da attività
legittima», ma basterà un
lavoro «lecito».

ROMA. Mezza Italia al rogo, ed è an-
cora un’altra giornata di allarme ros-
so sul fronte degli incendi. Sono 120
gli incendi scoppiati solo ieri, stando
al bilancio fornitodal centrooperati-
vo del Corpo forestale dello Stato, 16
dei quali hanno reso necessario l’in-
tervento di una ventina di mezzi ae-
reitraaeroplaniedelicotteridelCoau
della Protezione civile. Va in fumo
soprattutto il Centro Italia ed il Meri-
dionemaifocolaisiaccendonosenza
sosta anche nelle regioni del Nord. E
lasperanzadiunatreguadiquestain-
fuocata mezza estate arriva dal cielo,
dallenubiedai temporaliannunciati
per le prossime ore e che hanno già
prestato la loro preziosa opera spe-
gni-incendi sui roghi divampati in
Abruzzo,UmbriaeBasilicata.Manel-
l’attesa, il bollettino dal fronte del
fuocoproseguesenzasosta:25incen-
di in Campania, 21 nel Lazio, 20 in
Calabria, 15 in Abruzzo, 10 in Um-
bria e in Sicilia, 5 in Toscana, 4 in Pu-
glia, 3 in Basilicata,2 in Liguria, stan-
doalbilanciodegliuominidelcentro
operativo del Cfs. Impossibile avere
un conteggio aggiornato degli ettari
in fumo, molti roghi sono ancora in
corso. In Abruzzo una delle situazio-
ni più critiche, con due focolai di cui
unoattivoda ieri:afuoco30ettari tra
pineta e l’attiguo bosco di conifere,
nei pressi di Carapelle Calviso. Il se-
condo fronte di fuoco ha interessato
una decina di ettari di pineta nel Co-
munediFurci(Chieti).Provvidenzia-
li temporali nel pomeriggio sulla zo-
nahannoresopiùagevole l’operadei
mezzi di soccorso, tra cui sette mezzi
aereidelCoaudellaprotezioneCivile
(che conta su un parco mezzi di 35
unità), ma si parla già di un bilancio

di circa 120 ettari in fumo solo oggi e
dicirca400arischio.Lacaluradelpo-
meriggio potrebbe essere come sem-
pre pericolosa per le regioni già a ri-
schio, ma anche gli uomini del Coau
non nascondono di contare molto
sulle perturbazioni in arrivo. Sotto
controllo dal pomeriggio di ieri le
fiammeancheaCatanzarodovelari-
presa di un incendio nella zona nord
dellacittàhaportato stamaniall’eva-
cuazione dei ricoverati dall’ospedale
«Ciaccio», invaso dal fumo. Nel frat-
tempoperòaltri focolai si sonoaccesi
nel crotonese, dove le fiamme stan-
noattaccandounagrossaporzionedi
bosco. Anche il Lazio brucia, in pro-
vincia di Viterbo sono andati alla
fiamme alcuni ettari di terreno colti-
vati ad arbusto ed il fuoco ha distrut-
to tre ettari di sottobosco a Bellegra.
Sotto sorveglianza il parco regionale
della Gola della Rossa nelle Marche
dove appena l’altro ieri era stato do-
matounincendiochehacostrettoal-
l’evacuazionecirca200personedella
frazione Castelletta. E si fa una stima
dei danni dei fuochi di Ferragosto:
600gliettari in fumo,peruntotaledi
48 incendi. Di questi, il 38% sono di
origine dolosa e il Wwf denuncia l‘
«ormai evidente disegno criminale
permandareinfumoilsistemaregio-
nale delle aree protette». È tempo di
bilanci anche in Umbria dove il fuo-
co fino ad oggihamangiato900etta-
ri di superficie, di cui 450 di bosco. In
EmiliaRomagnaèstatoestesoa tutto
il territorio lo stato di grave pericolo-
sità e massima allerta per il rischio di
incendi boschivi. In c’è stata preoc-
cupazione per un incendio nelle a vi-
cinanze del metanodotto della
Snam.

Il centro di accoglienza per immigrati ad Agrigento Ansa

Ninna nanna addio, mamma usa lo stereo
Secondo uno studio, solo un genitore su cinque fa addormentare i figli cantando

È morto Giuliano Ragno
vicedirettore di «Avvenire»
MILANO. Giuliano Ragno, vicedirettore del quotidiano
cattolico «Avvenire», è morto la scorsa notte a Varese
dopo una lunga malattia. Nato a Ghemme, in provincia
di Novara, il 16 novembre di 52 anni fa, aveva esordito
giovanissimo nel giornalismo collaborando con il
quotidiano di Varese «La Prealpina» e con il settimanale
dell’arcidiocesi di Milano, «Luce».
Dopo essersi laureato in lettere a Milano, dal 1973 aveva
iniziato a lavorare nella redazione milanese
dell’«Avvenire», occupandosi del settore esteri dapprima
come redattore e poi via via ricoprendo posti di
maggiore responsabilità fino ad assumere l’incarico di
caporedattore di quel settore. Successivamente aveva
seguito come inviato, sempre per «Avvenire», numerosi
eventi internazionali, soprattutto nelle zone di
combattimento e di crisi politica: dal Cile di Pinochet alla
guerra nel Golfo contro Saddam Hussein, passando
attraverso il Libano, l’America centrale e i conflitti nei
paesi della ex Jugoslavia.
Due anni e mezzo fa, il primo marzo 1996, era stato
chiamato a ricoprire l’incarico di vicedirettore del
quotidiano di ispirazione cattolica. I funerali di Giuliano
Ragno, che lascia la moglie Enrica e tre figli, si
svolgeranno questa mattina alle 10,45 nella chiesa dei
Santi Pietro e Paolo a Masnago, in provincia di Varese.

ROMA. Ninna nanna a rischio di
estinzioneancheinItalia,doveor-
mai solo una mamma su cinque
conserva la tradizione di intonare
unacanzonecheaiuti il suopargo-
lo a prendere sonno in tutta tran-
quillità. E pare proprio che questo
sia un danno ben grave per i bam-
bini: la privazione li renderebbe
più facilmente soggetti a forme di
insonnia e di depressione in età
adulta. Ma evidentemente non lo
sa il 78% delle mamme, che prefe-
risce invece sostituire la propria
voce con quella dello stereo e rim-
piazzare le vecchie ninne nanne
connuovimotivi,quali lecanzoni
di Eros Ramazzotti e LucioDalla.E
chi non si affida allo stereo fa an-
che di peggio, lasciando che a cul-
lare ibambini sia la televisione.Al-
tri genitori scelgono la strada forse
meno traumatica del carillon, ma
asceglierediintonareunvecchioe
salutare motivo ormai sono pro-
prio in pochi. La percentuale di

bambini più fortunati è al Sud, do-
ve l’usanza della ninna nanna an-
coraresiste.

A lanciare l’allarme per la scom-
parsa delle ninne nanne è l’antro-
pologa dell’università di Perugia,
Cecilia Gatto Trocchi, che ha con-
dotto una ricerca intervistando
500 bambini iscritti alla scuola
materna e le loro mamme.Motivo
dell’allarme? Per l’antropologa,
che sta anche per pubblicare una
raccolta di antiche ninne nanne
popolari nella speranza dinonfar-
lemorire,alcunericerchescientifi-
che americane parlano chiaro: chi
da bambino si addormentava ac-
compagnatodallaninnananna«a
voce»tendeadaveredaadultome-
noproblemidi insonniaeafareun
minoreusodiantidepressivicome
il Prozac. La ricerca ha dimostrato
invece che la maggior parte (60%)
delle mamme italiane preferisce
faraddormentareibambinialsuo-
no dello stereo, l’11% ricorre alla

televisioneeil7%alcarillon.
Il fenomeno è più frequente nel

Nord, dove il 78% dei bambini in-
tervistati non conosce a memoria
nemmeno una canzoncina della
mamma, contro il 61%deibambi-

nimeridionali.
«Molte madri intervistate - ha

detto l’antropologa - difendono la
loro scelta. Alcune sono donne
manager e sostengono che di can-
tare la ninna nanna non c’è biso-

gno». Invece,sostiene laricercatri-
ce,«laninnanannahaunafunzio-
ne fondamentale. È l’incantesimo
cheaccompagnailpassaggioverso
lanotte,ilbuioeilsonno».

Lafunzioneantidepressivadella
ninna nanna indicata nelle ricer-
che americane, ha proseguito Ce-
cilia Gatto Trocchi, è proprio nel-
l’allontanare tutto ciò che è nega-
tivo, trasmettendo un messaggio
di serenità e creando una situazio-
nedicalma.

«Lo stereo - ha rilevato l’antro-
pologa - non può sostituire tutto
questo.È lapresenzafisicachefa la
differenza».

Ancora a salvaguardiadellanin-
na nanna l’antropologa sta prepa-
randounaraccoltadininnenanne
popolari italiane, pubblicate con
tanto di traduzione. Sono almeno
cinquecento,neidialettidi tutte le
regioni,daquellepiùlungheenar-
rative del Sud e quelle più brevi e
ironichedelNord.
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Roberto Koch

mondo - la misura da adotta-
re. Niente di particolarmente
eversivo peraltro; sono le con-
clusioni delle conferenze mon-
diali promosse dall’Onu al Cai-
ro e a Pechino.

Il pregiudizio sull’egoismo
femminile - che tanto intorbida
anche la discussione di oggi - si
fonda poi saldamente sul per-
durante convincimento (sempre
meno dichiarato, ma non per
questo svanito) di un naturale
destino femminile, quello della
riproduzione della vita familia-
re, che si assume necessaria-
mente, direi consustanzialmen-
te, incompatibile con il lavoro
delle donne. Tanto più se il la-
voro è impegnativo, competiti-
vo, assorbente, tradizionalmen-
te maschile. Una donna che an-
che dolorosamente, faticosa-
mente, sceglie rispetto al destino
naturale la «carriera» (termine
che declinato in una esistenza
femminile perde immediata-
mente fascino e valore sociale)
è, inevitabilmente, giudicata
egoista. Così come egoista è la
donna che scelga di avere un fi-
glio fuori della famiglia e della
coppia, a nulla varrebbe il fatto
che da quando è nato il mondo
uomini hanno ingravidato e ab-
bandonato donne che si sono

fatte carico responsabilmente
dei figli.

Non stupisce perciò che sia
notizia e valga fornire argomen-
ti a un dibattito sempre più esa-
sperato sulle tecniche di ripro-
duzione artificiale, il caso della
ultrasessantenne che vuole di-
ventare madre, o appunto, della
banchiera inglese che vuole po-
sticipare la gravidanza ad un
momento in cui la propria vita
professionale glielo consenta
più agevolmente. È sui casi li-
mite - gravissimi e, dunque, in-
coerenti rispetto al fine di trova-
re una regola sociale o legislati-
va che sia metro della «norma-
lità» - che il pregiudizio sull’e-
goismo femminile può trovare
maggiore agio e estro per la co-
struzione di limiti. Che così
concepiti non possono che essere
limiti ad una libertà femminile
sempre più consapevole e matu-
ra, ad esistenze costruite nella
consapevolezza del proprio va-
lore di persona che studia, lavo-

ra, produce e che non vuole es-
sere o sentirsi limitata, che pen-
sa che la propria ambizione, o
anche soltanto il proprio biso-
gno di guadagni e di autonomia
non sia colpevolmente incom-
patibile con il proprio desiderio
di maternità. Il commento di un
illustre medico britannico alla
decisione della coppia inglese è
che essa si situa «al limite del-
l’etica». Io non so cosa volesse
significare. Davvero. Perché
davvero non so dove stia il limi-
te dell’etica, o, meglio ancora,
quale sia l’etica condivisa alla
quale egli si riferisce. Per questo
ciò che avverto non più procra-
stinabile è che in questo Paese,
in cui la cultura laica e quella
cattolica hanno saputo trovare,
su questioni assai difficili, alti
punti di mediazione, si avvii
una discussione senza pregiudi-
zi, a cominciare da quello fon-
dato sull’equazione libertà fem-
minile uguale egoismo femmi-
nile. Perché l’unica speranza di
trovare una «norma» è quella
di coltivare, pazientemente e re-
sponsabilmente, un senso del li-
mite comune che diventi cultura
e sentire condivisi.

[Anna Finocchiaro]
Ministro

per le Pari Opportunità

Dalla Prima giungeva sempre fino al li-
mite. Ma non andava bene
ancora, troppo poco valeva
quel dollaro.

Non capiamo, si sentiva
dire, c’è il capitalismo? E
che capitalismo sia. Perché
lo Stato si intromette? Tutti
economisti erano diventati
i russi nei mesi scorsi. E ne-
gli uffici di cambio ti spie-
gavano che tanto il rublo
valeva di meno di quello
che c’era scritto sulla tabel-
la e che non era sano per
nessuno che si tenesse così
imbrigliato. Dicevano pro-
prio così i piccoli impiegati
e intanto calcolavano
quanti rubli avevano gua-
dagnato in un unico gior-
no.

Quindi brindano a Mo-
sca? Sì, e almeno per qual-
che altro giorno continue-
ranno a farlo. Il tempo che i
commercianti finiscano
tutti gli stock delle merci e
aumentino i prezzi. Non sa-
rà subito, ci vorrà almeno
un paio di settimane perché
a Mosca non sono ancora
preparati per l’accaparra-
mento in grande stile. Poi
l’euforia finirà. I prezzi sali-

ranno, le banche piccole
piccole moriranno, falliran-
no le bancarelle che ancora
oggi accerchiano le stazioni
del metrò, ma fino ad allora
viva la svalutazione.

Accadde così nel 94, otto-
bre. La moneta perse più
del terzo d el suo valore ma
a Mosca nessuno appariva
scontento. Anzi, si faceva-
no i conti e tutti riuscivano
a permettersi qualcosa che
non erano riusciti a permet-
tersi qualche ora prima. La
spiegazione era facile. Nella
capitale della Russia - e non
a caso il discorso vale solo
per la capitale - la moneta
corrente è veramente solo il
dollaro. È difficile trovare
un moscovita che non ab-
bia almeno 1 dollaro in ta-
sca, fosse anche uno solo.
Tutti i traffici - piccoli e
grandi - si fanno in dollari.
Qualcunque cosa debba

comprare un moscovita, sia
un televisore o un disco, la
prima cosa che è chiedere
quanto costa in dollari: solo
così capisce se è caro o no.
Quanto a procurarseli, il
moscovita sa come fare.
Non c’è mestiere approssi-
mativo che non venga pra-
ticato e nessuno di essi è
pagato in rubli. Non che i
russi non siano affezionati
alla loro moneta: ma prima
vengono gli affari, poi l’af-
fetto. Nel senso che prima a
Mosca si guadagna in dolla-
ri e poi si va spenderli in ru-
bli.

Anche se non tutti i dol-
lari che circolano a Mosca
sono trasformati in rubli,
come si suppone, ma una
bella fetta di essa viene
mandata all’estero.

Si è calcolato che l’anno
scorso uscivano dal paese
miliardo - 2 miliardi di dol-
lari al mese, una bella cifra
che i moscoviti si divertiva-
no a trasformare in rubli.
Perché che sfizio c’è a gua-
dagnare i dollari se poi non
si capisce a quanti rubli
equivalgono?

[Maddalena Tulanti]

Dalla Prima LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 17-8-1998

BARI 53 75 13 88 49

CAGLIARI 8 39 11 90 2

FIRENZE 55 8 1 85 82

GENOVA 54 23 1 25 14

MILANO 71 67 35 23 74

NAPOLI 47 39 83 25 56

PALERMO 4 38 51 85 60

ROMA 73 6 75 42 18

TORINO 67 90 52 24 10

VENEZIA 80 70 61 87 85

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

4 47 53 55 71 73 80
MONTEPREMI: L. 6.800.264.261
JACKPOT L. 5.000.000.000
Nessun vincitore con punti 6 e 5+

Vincono con punti 5 L. 62.965.000

Vincono con punti 4 L. 734.000

Vincono con punti 3 L. 20.800

Maschi non chiamateci... Ma i moscoviti brindano
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Il dato diffuso ieri da Eurostat: il nostro paese è l’unico tra i partecipanti all’Euro a registrare una diminuzione del prodotto lordo

Frena la crescita italiana
Nel primo trimestre del ’98 il Pil cala: -0,1%

«Il governo agirà, le imprese investano»
Laura Pennacchi: la ripresa c’è, ma la base produttiva è vecchia

MILANO. L’Italia è l’unico tra
gli undici paesi aderenti all’Eu-
ro che registra una crescita ne-
gativa del prodotto interno lor-
do (Pil). Nel primo trimestre di
quest’anno, da gennaio a mar-
zo, secondo l’Eurostat - il cen-
tro europeo di statistica - il Pil
italiano si è ridotto dello 0,1%
rispetto all’analogo periodo del
97.

Una notizia preoccupante.
Per il governo. Ma anche per

sindacati e Confindustria. So-
prattutto considerando che
nello stesso periodo, comples-
sivamente, gli undici paesi che
dal prossimo gennaio adotte-
ranno l’Euro hanno avuto una
crescita media del Pil dello
0,7%. Con performance, natu-
ralmente, più o meno elevate.
La Germania, in particolare, è
cresciuta dell’1,2%; l’Olanda
dell’1; la Spagna dello 0,9; la
Francia dello 0,6.

Il confronto sostanzialmente
non migliora se dall’Europa de-
gli «undici» si passa a quella
dei «quindici», comprendendo
cioè anche quelle nazioni che
pur aderendo all’Unione euro-
pea hanno rinviato la loro ade-
sione alla moneta comune.

In questo caso, infatti, la cre-
scita globale è stata dello 0,6%.
L’unica consolazione è che in
questo caso l’Italia non è più
sola ad aver avuto uno «svilup-
po» negativo del Pil. Nella stes-
sa condizione si trovano, infat-
ti, la Danimarca (-0,3%) e la
Svezia (-0,9%).

Il motore della crescita del-
l’Unione europea è stata la for-
mazione di capitale fisso (mac-
chinari) con un +2,5% per i
«quindici» e un +2,1% per gli
«undici». «Tendenza relativa-

mente positiva» - secondo Eu-
rostat - anche per i consumi
privati, aumentati dello 0,7%
sia per gli «undici» che per i
«quindici». Negativa, invece, la
tendenza alle esportazioni.

Il surplus commerciale, in-
fatti, è sceso all’1,9% del Pil
(contro il 2,6% rilevati nei tre
mesi precedenti) a causa di una
«quasi stagnazione» dell’export
(+0,2% contro il +1,3% del tri-
mestre precedente) e a fronte
di una costante crescita del-
l’import (+2,1% contro il +2%).

C’è da aggiunere che gli ana-
listi di Eurostat hanno rilevato
una situazione molto divergen-
te tra l’Europa e il resto del
mondo. Ad esempio, mentre
l’economia Usa è cresciuta nel
primo trimestre 98 dell’1,3%,
quella giapponese è manifesta-
mente in recessione con un ca-
lo dell’1,3%. Altra annotazio-
ne: in media, la ricchezza dei
sette paesi più industrializzati è
cresciuta appena dello 0,5%.

Insomma, Eurostat ha fatto
squillare le sirene d’allarme.
Ipotecando ulteriormente quel
confronto sindacato-governo

che già si preannunciava aspro.
Già, l’Italia con la maglia ne-

ra dello sviluppo conferma in
tutta la sua drammaticità l’e-
mergenza occupazione. Nessun
dubbio tra gli adetti ai lavori.
Che conoscono perfettamente
quella vecchia regola dell’eco-
nomia secondo cui i nuovi po-
sti di lavoro cominciano a pro-
dursi solo se si superare la so-
glia del 3% annuo di sviluppo
del Pil.

Come si spiega il calo?
Secondo Eurostat il dato ne-

gativo italiano ha origine in un
progressivo deterioramento
evidenziatosi già nel terzo tri-
mestre del 97 e in parte comu-
ne a quasi tutti i 15 paesi del-
l’unione europea.

Da luglio a settembre del 97,
la crescita del Pil italiano s’era
ridotto ad un +0,5% contro il
+1,9% del trimestre preceden-
te. E poi, a fine anno, da otto-
bre a dicembre, il Pil aveva ul-
teriormente rallentato: +0,2%.

Ma, appunto, è il dato nega-
tivo italiano quello che preoc-
cupa di più. Certo, è una per-
centuale che va depurata. Non

è un mistero. L’Italia vive in
forme clamorose quel fenome-
no del «sommerso» che negli
altri Paesi è invece molto circo-
scritto. Il prodotto interno lor-
do italiano - sostiene il presi-
dente del Consiglio nazionale
dei dottori commercialisti,
Francesco Serao - è più consi-
stente di almeno il 15% rispet-
to alle stime correnti del som-
merso (l’1,5% viene già consi-
derato dall’Istat).

Un dato che ha immediato
ripercussioni non solo sulla
graduatoria reale della ricchez-
za dei Paesi europei ma anche
sul fisco. Infatti, sempre secon-
do Serao, se la produzione «na-
scosta» emergesse la pressione
fiscale potrebbe scendere al
38,5%.

Ma è evidente che Eurostat
conferma in pieno tutte le
preocupazioni che i sindacati
avevano a più rispreso manife-
stato in questi ultimi mesi su-
bito dopo l’ingresso dell’Italia
nell’Euro.

L’analisi di Walter Cerfeda,
segretario confederale della
Cgil, non fa sconti. Dice: «Una

riduzione dello 0,1% del Pil si
spiega facilmente e segnala una
forte caduta della competitività
dell’azienda-Italia». Le cause?
«È successo che, a differenza di
Germania e Francia, l’Italia
non ha impostato una politica
economica di sviluppo della

produzione e del
fatturato. L’unica
misura congiuntu-
rale adottata sono
stati gli incentivi
alla rottamazione.

Insomma, non si è unita alla
politica di risanamento finan-
ziario - precondizione per en-
trare nell’Euro - una politica
che puntasse allo sviluppo pro-
duttivo».

Michele Urbano

L’Eurostat è l’ufficio
statistiche dell’Unio-
ne europea. Una spe-
ciedi super-osserva-
torio sull’economia
del Continente e più
in generale del mon-
do. Che può contare
poi su una task-force
economico-statistico
dialtissimo livello
per parericonsultivi.

Da Eurostat, infatti,dipende il giudizio economico sulle
economiedei paesi candidati ad entrare nella moneta uni-
ca.Una decisione chedovràessere poi valutata politica-
mente dai rappresentanti della Ue. Ma che inevitabilmente
è destinata a condizionarne le scelte.Tantopiù che Euro-
stat si avvale della «Cmsb», la commissione per le statisti-
che monetarie, finanziarie edellabilancia dei pagamenti.
Di cui fanno parte non solo i 15 Paesi dell’Ue ma anche al-
cuni dei principali organismi internazionali in campo eco-
nomico-monetario: ci sono e banche centrali e gli istituti di
statistica nazionali dei «quindici», ma anche la Commissio-
ne europea, l’Istitutomonetario europeo, l’Ocse, il Fondo
monetario internazionale, la Banca dei regolamenti e lo
stesso Eurostat. Una volta formulato, il parere -consultivoe
non vincolante - viene sottoposto al vertice diEurostat. Il
verdetto finale sibasa su due elementi: l’opinione del
«Cmsb» e l’applicazione del Sec79, il Sistema europeo di
contabilitànazionale in vigore ai fini diMaastricht.

LA SCHEDA

Eurostat
un giudice
temuto

Oggi a Capri
disoccupati
manifestano
in piazzetta
NAPOLI. Per il terzo anno
consecutivo marceranno,
anzi navigheranno, alla
volta di Capri per
manifestare il disagio, la
disperazione all’ombra del
campanile della più celebre
piazzetta del mondo.
Trasferta programmata
per un centinaio di
disoccupati napoletani del
cartello di «Alternativa
popolare», quella di
stamattina: partenza
intorno alle nove con un
traghetto che salperà dal
molo Beverello, breve
tragitto in corteo fino ai
pullmini della Sippic, e
trasferimento nei pressi
della piazzetta che sarà
raggiunta in corteo tra
slogan e striscioni e tra la
curiosità di turisti e vip che
affollano l’isola in questi
giorni. «Ormai è una
tradizione che è entrata a
far parte degli
appuntamenti fissi
dell’estate caprese»,
commenta il sindaco di
Capri, Costantino Federico,
che l’anno scorso non volle
ricevere i disoccupati che
manifestarono in piazzetta
sotto gli occhi incuriositi
dei turisti seduti ai tavolini
dei celebri ed eleganti
caffè. «Sono stato
informato della
manifestazione dal
prefetto - spiega Federico -
sono naturalmente
contrario e gli ho esternato
tutte le mie perplessità
circa tale iniziativa che in
questo particolare
momento potrebbe creare
problemi di ingolfamento
ai già tartassati servizi
sull’isola. Se Capri e la sua
piazzetta serviranno,
anche per un giorno, alla
causa dei senza lavoro
allora va bene così. Non
voglio tuttavia entrare nel
merito della vicenda che
non mi compete affatto.
Voglio però ricordare che
sull’isola siamo tutti
lavoratori stagionali.
Trascorsa l’estate tutti si
dimenticheranno di noi
come al solito, come
avviene da sempre». Capri
cinica e mondana,
insomma, accoglierà con
indifferenza e forse con un
pizzico di «fastidio» la
manifestazione.

ROMA. Sarà perchè sta godendosi le
vacanze in un’isola greca, ma Laura
Pennacchi, economista e sottosegre-
taria nel superministero finanziario
di Ciampi, non perde l’ottimismo di
fronte a quel segno negativo alla cre-
scita italiana nei primi tre mesi del-
l’anno sentenziatoda Eurostat.Anzi,
rilancia: «Il governo deve fare di più?
Abbiamo fatto molto, e faremo an-
che di più. Ma è necessario che pure
gli imprenditori privati si decidano a
investire, e a rischiare sulle frontiere
produttive più avanzate. Se l’Italia
cresce poco è anche perchè la base
produttiva è troppo piccola, troppo
arretrata...».
Quel meno zero virgola uno dei
primi tre mesi dell’anno mette in
discussione la previsione di una
crescita deldueemezzopercento
nel ‘98? La «ripresa» italiana sta
giàfinendo?

«Quel dato è abbastanza omoge-
neo all’andamento degli ultimi mesi
del ‘97.Maiononvedolanecessitàdi
cambiare lenostreprevisioni.Nel tri-
mestre successivo le cose dovrebbero

andare meglio. Noi abbiamo ragio-
natosudatidifatto:iconsumielettri-
ci per la produzione industriale, i tas-
si di utilizzo delle capacità produtti-
ve. Il nostro Pil crescerà.Ma ilproble-
maveroèunaltro...»
Quale?

«Già nell’ultimo trimestre del ‘97 i
tassidiutilizzodellacapacitàprodut-
tivadelpaeseavevanosuperatoquel-
li massimi registrati nel precedente
ciclo espansivo dell’economia italia-
na. Insomma sono saliti molto. Tan-
to da far pensare che è la nostra base
produttiva ad essere troppo stretta, a
impedire una crescita più sostenuta.
D’altra parte il rapporto Mediobanca
ci ha detto che nel ‘97 c’è stata una
crescita vertiginosadei profitti,men-
tre si sono contratti gli investimenti,
siapubblici,siaprivati».
Ha l’aria di un’accusa agli im-
prenditori: guadagnate bene, ma
investite poco. Non c’è anche un
deficitdiiniziativadelgoverno?

«La politica economica e finanzia-
ria del governo hadiminuito la spesa
per interessidai 202 milamiliardidel

’96agliattuali162mila.Sono40mila
miliardi liberati, che un sistema eco-
nomico ben funzionante dovrebbe
saper reinvestire. Ora diminuiremo
di 2.000 miliardi la pressione fiscale,
anche restituendo al 60% l’eurotas-
sa... Aggiungo che dall’inizio del
nuovo anno, spero che la pensi così
ancheFazio,ilcostodeldenarodovrà
diminuire, diciamo al 3,7%, alli-
neandosi ai tassi europei. Quindi sa-
rannoliberatealtrerisorse.Maèlaba-
se produttiva italiana che deve cre-
scere e qualificarsi. Pesano ancora le
vecchie strategie basate sulla svaluta-
zionee leesportazioni facilineisetto-
ri tradizionali. Invecenelcommercio
internazionaleiprodottiadaltotasso
di innovazione sono cresciuti negli
ultimi anni dal 12 al 30 per cento. In
Italiaquesteproduzionisonoaddirit-
turacalatedal3,7al2,5percento.Co-
sìnonsicompeteenonsicresce».
Tutta colpa di un’imprenditoria
poco innovativa e con scarsa pro-
pensionealrischio?

«Direichegli imprenditoridevono
fare meglio la loro parte. Anche noi

cercheremo di fare me-
gliolanostra...».
Già. Ma qual è la par-
te che il governo può
edevefare?

«Ricordo che il qua-
dro normativo per l’in-
novazione istituziona-
le delle imprese è già
stato definito dal go-
verno. Che stiamo la-
vorando per una Borsa
della piccola e media
impresa, che siamo im-
pegnati a definire una programma-
zionedinuovotipo».
Ha fatto discutere la «program-
mazione» rilanciata da Ciampi.
Checosavuoldireoggi?

«Intanto farsi un’idea dei settori
innovativi in cui investire, selezio-
nando le risorse.L’Italiaègià ingrave
ritardo, per esempio, in tutto il cam-
po delle tecnologie dell’informazio-
ne. Bisognerà privilegiare poi soprat-
tutto la formazione e la ricerca. Inol-
tre ilDpefgiàindividuanelSudl’area
chiave per agganciare la nostra cre-

scita all’Europa. Con
interventi mirati per la
sicurezza,per ipatti ter-
ritorialieicontrattid’a-
rea, con un metodo di
programmazione de-
centrata radicalmente diversa da
quelladeglianni’60».
L’Italia non sarà travolta, con al-
tri paesi occidentali, dalle tempe-
steorientalieasiatiche?

«Le difficoltà internazionali di
queste settimane, ovviamente, non
riguardano i dati del primo trimestre

dell’anno. Vedremo... Io comunque
resto ottimista. Le potenzialità di ri-
presa, anche grazie al mercato del-
l’Euroeallanuovadomandachepro-
durrà, sono enormi. Dobbiamo esse-
retutticapacidicoglierle».

Alberto Leiss

L’INTERVISTA
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ROMA. Pil incalo.EPil incalo solo
in Italia,dice l’Eurostat, adifferen-
za degli altri paesidelvecchiocon-
tinente. Che significa? «Esatta-
mente quello che sostengo da
molto tempo: che qui da noi, non
ci siamo proprio con le politiche
per lo sviluppo e l’occupazione».
Sergio D’Antoni, il segretario della
Cisl-quel«pezzo»disindacatoche
in questi due anni s’è mostrato il
«menotollerante»neiconfrontidi
Prodi - non si fa pregare per com-
mentare idati che indicanounral-
lentamento della crescita del no-
stropaese.
Dunque, D’Antoni, checosa«rac-
conta» quel meno zero e uno per
cento?

«Cidiceche leattesesuunacon-
sistente ripresa non erano molto
fondate. Ci dice che siamo lonta-
nissimi da quel più tre per cento
che a detta di tutti gli economisti è
il punto oltre il quale la crescita di-
venta forte e comincia a “produr-
re” nuovi posti di lavoro. Ci dice
insomma che le politiche per lo

sviluppo e il lavoro del nostropae-
se non hanno portato ad alcun ri-
sultato».
Quindi la crisideimercati asiatici
nonc’entraaffatto?

«Masì,avràanche inciso.Maga-
ri per l’Italia un po‘ più che per gli
altri paesi, visto che siamo un po‘
più esposti degli altri per le espor-
tazioni. Ma il terremoto asiatico,
più o meno, mi pare abbia investi-
to tutti i paesi europei. Insomma,

io credo davvero che quei dati ne-
gativi sul Pil nascano soprattutto
daproblemiinterni».
Tradotto, che significa quel «pro-
blemiinterni»?

«Significa che le contraddizioni
dentro la maggioranza hanno
creato un tragico vuoto d’iniziati-
va nel Mezzogiorno, laddove si
concentrano i problemi del man-
catosviluppoedelladisoccupazio-
ne. Un tragico vuoto d’iniziativa
chehaavutocomerisultatoilbloc-
co degli investimenti pubblici e
privati. E i dati che indicano una
flessione della ricchezza prodotta
nesono,purtroppo, solo laconfer-
ma».
Insomma, per farla breve: lei dice
cheètuttacolpadelgoverno,non

ècosì?
«Io faccio il dirigente sindacale.

E non voglio esprimere valutazio-
nepolitiche.Milimitoaregistrare.
E vedo che i cantieri non partono,
vedochelaconcertazioneèandata
in soffitta e gli accordi sottoscritti
connoivengonosistematicamen-
te disattesi. Secondo lei di chi sa-
rebbelacolpa?».
Eallorachefarete?

«Io dico che è urgente riprende-
re l’iniziativa: un sindacato che si
rispetti chiede unasvolta nelle po-
litiche del governo. E lega la sua
azione ai risultati chevuole conse-
guire».
Sta parlando dello sciopero gene-
rale, immagino. Lei l’ha propo-
sto, a Cofferati che aveva dei dub-

bi ha replicato che la Cgil si disin-
teressa al problema per amore di
Prodi. Cofferati le ha controrepli-
cato che quelle sono soltanto
«volgarità». E ora che fa, D’Anto-
ni, vuole trascinare ancora la po-
lemica?

«Vedo in giro un’ipersensibilità
che mi colpisce. Figurarsi se io vo-
glioalimentarepolemiche!Allora,
diciamo che parlo per me. E dico
che i dati sono quelli che ha illu-
strato ieri l’Eurostat. E un sindaca-
to a questo punto che deve fare?
Devecontinuareasperarechelasi-
tuazione migliori? No, franca-
mente credo che un sindacato che
sirispettinonpossafarfintadinul-
la».
Manonèche«alzateilprezzo»col

governo, non è che voi «rilancia-
te», come si dice, solo perché ma-
gari siete voi ad essere in difficol-
tà?

«Ma di quali difficoltà sta par-
lando? Siamo il solo sindacato,
unico in Europa, che con senso di
responsabilità ma senza perdere
nulla dell’enorme consenso di cui
dispone, s’èfattocaricodelproble-
ma dell’ingresso in Europa e della
moneta unica. Ora, con la stessa
coerenza che ci ha guidato in que-
sti anni chiediamo una svolta nel-
le politiche economiche e di svi-
luppo. Ma di quali difficoltà sta
parlando...».
Non so, magari l’unità sindacale
chesiallontana...

«Quella dell’unità sindacale è
l’obiettivo di tutto il movimento,
non scherziamo. La discussione è
sucomeattuarla».
Ma scusi, non è sua l’idea della
«grande Cisl»? E quell’idea non le
sembra incontrastoconilproget-
todell’unitàsindacale?

«Al di là delle semplificazioni

giornalistiche, noi abbiamo posto
un grande problema:quali sono le
forme di autorganizzazione della
societàcivile. Eguardi chemisem-
bra un tema che un po‘ tutti stan-
no affrontando, una volta consta-
tato il fallimento dell’ipotesi libe-
rista e registrati i limiti dell’espe-
rienzasocialdemocratica.Sì, lano-
stra riflessione sulle forme di au-
torganizzazione del sociale è tutta
”dentro” lagranderiflessionechei
giornali chiamano sulla “terza
via”.Quella,percapire,dallaquale
sonopartitipureBlair,Clintonnel
convocare la riunione di New
York...»
Un’ultima cosa, D’Antoni. Al Pre-
sidentedel consiglioProdichedi-
ce di non aspettarsi un «autunno
caldo»cosahadadire?

«Se luiètranquillo,buonperlui.
Ma di enunciazioni ne ho sentite
fin troppein due anni.E gli auspici
non modificano i dati negativi del
Pil».

Stefano Bocconetti

Il leader della Cisl commenta i dati sul calo del Pil

D’Antoni: «L’azione di Prodi è paralizzata
E il sindacato non può limitarsi a sperare»
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Danze d’ogni tipo e ballerini di tutte le età: ogni sera a Riccione, migliaia in piazza

Liscio, funky & rap
cose da Balamondo
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Jazz in lutto
La scomparsa
di Fulvio Sisti
Fulvio Sisti, uno dei più noti
sassofonisti italiani, protago-
nista dell’«Aperitivo Jazz» al-
la Versiliana, si è spento ieri
notte. Il suo cuore non ha re-
sistito ai postumi del trapian-
to di fegato a cui si era sotto-
posto.Asoli43anni,alculmi-
ne diunacarrierache lohavi-
sto collaborareconipiùgran-
di jazzisti del mondo, primo
tra tutti Chet Baker, Fulvo Si-
sti scompare dalla scena mu-
sicale lasciando un vuoto in
tutti gli appassionati del ge-
nere.

Canale 5
«Verissimo»
passa a Vigorelli
Sarà Giampiero Vigorelli ad
occuparsi della prossima edi-
zione di Verissimo, il pro-
gramma di Canale 5. Vigo-
relli prenderà il posto di
Gregorio Paolini, ideatore
della trasmissione, passato
alla Rai. «Ci incontreremo
con Maurizio Costanzo in
settimana -spiega Vigorelli
che sarà direttore esecutivo
della trasmissione - per de-
finire le linee. Prendere il
posto di Paolini non mi
spaventa: fui io a inventare
la formula della cronaca in
tv in Detto tra noi nel 1991.
Evidentemente si sono ri-
volti all’originale che è
sempre migliore della foto-
copia».

A 73 anni
Quinte nozze
per Tony Curtis
Fiori d’arancio per Tony Cur-
tis. Il 73enne attore america-
no sta organizzando le sue
nozze con Jill Vanden Berg,
più giovane di lui di 45 anni;
la biondaeprocace28ennedi
origineolandesedovrebbedi-
ventare la signora Schwartz
nel prossimo novembre. Si
tratta del quinto matrimonio
per l’attore che è già padre di
seifigli.

DALL’INVIATA

RICCIONE. Le note le senti a metà
del viale, e sembrano galleggiare nel
brusìo dello struscio ferragostano.
Maeccounrullìoditamburi: lamusi-
ca ha il sopravvento e dal mare sale
l’inconfondibile sound romagnolo
che ha sedotto anche la regina della
disco-dance Gloria Gaynor, convin-
cendolaad incidere laversioneingle-
se della popolarissima Romagna mia
e poi a cantarla al pubblico dei va-
canzieri riccionesi, in piena estate,
duettando con Raoul Casadei.

Piazzale Roma, il centro di Ric-
cione, il cuore della vacanza. Ferra-
gosto, un muro di persone quasi
blocca il lungomare, costringendo
le auto a rallentare fra grappoli di
persone che ciondolano in attesa
che lo spettacolo inizi, che il mae-
stro Augusto Martelli dia il via alle
danze. Benvenuti a Balamondo. Il
palco riempie tutto il piazzale e da-
vanti c’è una pista, ma quasi non
la vedi con tutta quella gente che
si accalca. «Cosa c’è un concer-
to?», chiede un giovane arrivato
sul lungomare in moto. «Concer-
to? C’è Casadei che fa Balamon-
do», risponde un pensionato. Un
habitué, chiarisce subito. Non si è
perso una sera, lui, da quando è ar-
rivato a Riccione. Cena in albergo,
poi via verso il palco, «che alle 21
si comincia». Racconta, e lo sguar-
do gli brilla, per aver ballato anche
quando insieme a Casadei sono
spuntati «dei ragazzi che facevano
quella musica moderna che non so
nemmeno come si chiama, quella
che ballano i giovani, ma mi sono
buttato anch’io. Tanto chi mi vede
qui in mezzo?». Sessant’anni suo-
nati, camiciola bianca e bermuda.
«Ti ricordi come si chiamava quel
gruppo?», chiede alla moglie. Ma
nemmeno attende la risposta. Co-
mincia la musica e saluta svelto,
avanzando verso la pista «perché
fra un po‘ qui non restano nem-
meno pochi centimetri di spazio».
Si riempie rapidamente il piazzale,

mentre i fari del palco si accendo-
no illuminando il popolo dei va-
canzieri. Allora vedi le mille facce
del turismo ferragostano che vuole
divertirsi. Molte famiglie, grappoli
di giovani che indugiano in attesa
che l’atmosfera si riscaldi. Ecco
quattro ragazzi di Roma. Il più
grande avrà 25 anni. Dicono di es-
sere curiosi. «Vediamo che succe-
de...». Hanno fatto tappa qui dopo
aver sentito sulla spiaggia che i
«Mau Mau suonavano vicino alla
spiaggia con Casadei». Mau Mau,
Pitura Freska, Tambours du
Bronx... Il bagnino che gestisce lo
stabilimento davanti al palco di
Balamondo dice che ogni giorno è

una processione: «Tutti a chieder-
mi: stasera che fa Casadei? E prima
ne vedo tanti correr su dalla spiag-
gia al tramonto per non perdere le
lezioni di balli latino-americani.
Tutti matti per il Sudamerica que-
st’anno. Ho visto dei pensionati
che si dimenavano divertendosi
come dei bambini». Scuola di ritmi
latini all’ora dell’aperitivo, prima
della grande kermesse, sotto la re-
gia del re del liscio e dell’ex miss
Italia Mirka Viola. Gli organizzato-
ri dicono che Balamondo ha attira-
to dai primi di agosto una media
di diecimila persone a sera. «Dieci-
mila? Non so forse è esagerato, ma
certo c’è sempre tanta gente, sta ri-

scuotendo successo», sostiene il
gestore di un bar. Affari per lui,
con la rumba di Balamondo, orga-
nizzata dal Comune con il contri-
buto della Regione. Riccione è una
città ballerina per vocazione, spie-
gava un mese fa il sindaco Massi-
mo Masini. Voleva portare in piaz-
za a ballare - insieme - giovani e
adulti, famiglie e pensionati. E sul
palco di Balamondo si sono intrec-
ciati e mescolati funky e mazur-
che, reggae e rap, flamenco e rock
and roll. È venuto fuori un singo-
lare impasto: un po‘ balera, un po‘
concerto, un po’discoteca. Un an-
ticipo di notte per i ventenni che
poi ripiegano sul Territorio much

music, dove trovi un’altro parco,
altri concerti sempre sulla spiag-
gia. «È come una rotonda sul ma-
re», butta lì una ragazza di Rovigo.
Trent’anni, si getta nella mischia
quando l’orchestra attacca un me-
rengue rivisitato. Attimo di imba-
razzo fra un gruppo di cinquan-
tenni scatenati che non si sono
concessi una pausa da quando l’or-
chestra ha iniziato a suonare. Si
bloccano, poi abbozzano qualche
passo e ricominciano improvvi-
sando sensuali ancheggiamenti ca-
raibici. Concorrenza sleale, tuona-
va pochi giorni fa Sergio Pioggia,
presidente provinciale del Silb, il
sindacato dei locali da ballo. Mi-

gliaia di persone in Piazzale Roma
a battere i piedi incitati dal re del
liscio e discoteche sull’orlo del col-
lasso. Proprio qui quattro anni fa
esplose una rivolta. Era la notte di
Ferragosto, e fu l’arresto di due
presunti spacciatori ad innescare
una miccia di una vera guerriglia
fra bande di ragazzi e forze dell’or-
dine. «Avete visto che cambiamen-
to?», dice il barista di una gelate-
ria. Chi non balla osserva la marea
di corpi che ondeggiano davanti al
palco. Mezz’ora a mezzanotte, la
festa sta per interrompersi. Si rico-
mincia domani sera.

Natascia Ronchetti
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Il successo si era an-
nunciato subito, fin
dalla sera del debut-
to, il primoagosto.
Migliaia dipersone
si erano ritrovate da-
vanti alpalco diqua-
ranta metri quadrati

dove RaoulCasadeiaveva inaugurato la sta-
gione di «Balamondo» cantando insiemea
Gloria Gaynor. La manifestazione harag-
giunto però il culminenel finesettimana di
Ferragosto,quando primai PituraFreska,
poi dinuovo laprima donnadella disco-
music deglianniSettanta hanno riempito
anche il celebre Viale Ceccarini. «Balamon-
do»si concluderà il23 agosto. Fino ad allora
ancora musica tutte le sere insieme a Casa-
dei, allabella Mirka Viola, e all’orchestra di
Augusto Martelli.L’ultima settimanaè de-
dicata soprattutto al ballo lisciocon l’esibi-
zione di varie orchestre romagnole.Venerdì
si tornaallecontaminazioni: incursione nel
funky, con il gruppo FunkyCompany. Sa-
bato invece saranno salsae lambade a tener
banco per tutta la serata. Sul palco,accanto
a untravolgenteCasadeichecoinvolge il
pubblico incitandolo aballare, salirannoi

musicisti e i ballerinidelgruppo latino-americano HavanaMam-
bo. I ritmi caraibici sono unacostante a «Balamondo».
Dietro al palco, direttamentesulla spiaggia,al calardel sole
la festa cominciacon le lezioni di salsa aibagnanti impartiteda un
gruppo diballerini-animatori al seguitodell’orchestra
del maestro Martelli.

Così fino
a domenica
con Casadei
e compagni

Ballerini di liscio
e, a destra,
Raoul Casadei
assieme
a Mirka Viola

Spettacoli sotto le stelle con Pippo Delbono e Ida Di Benedetto

Da Parma a Paestum
il teatro scopre i parchi

ROMA. Voglia d’aria nuova a teatro.
O meglio, d’aria aperta, e non è solo
l’estate complice di questo prolifera-
re di performance sotto le stelle: c’è
un’attrazione per luoghi diversi,
esperienze da trasformare in una sor-
tadi«teatroecologico»fattodiodori,
suoni e paesaggi naturali. Teatro sen-
sorialechegiàEnriqueVargas inOra-
coli aveva presagito, creando un
percorso tattile, viaggio iniziatico
da fare a piedi scalzi e nella pe-
nombra per ritrovare la memoria
di profumi, sapori e forme della
natura interiore ed esteriore. E ora
il richiamo della foresta si fa più
intenso: itinerari nel verde, poesie
declamate in mezzo a un prato che
magari prevedono, oltre all’ascol-
to, una partecipazione attiva dello
spettatore, coinvolto in insoliti
trekking teatrali, arrampicate cul-
turali (in senso letterale) tra viotto-
li montani, echi di mito in riva al
mare o in cerca di giardini segreti.
Come i percorsi proposti tra luglio
e agosto dal Festival delle Ville a
Mira, che aveva appunto il giardi-
no come cuore tematico e il viag-
gio come scelta poetica.

Si svolge lungo la costiera cilen-
tina, da stasera al 23 agosto, inve-
ce, «La notte del mito», che da se-
dici anni batte i sentieri di Ulisse
in quelle località che furono anti-
che colonie della Magna Grecia, da
Paestum a Camerota. Un’odissea
teatrale che quest’anno sosta sul-
l’incontro tra Ulisse e la ninfa Cali-
pso. Un incanto durato sette anni
e che lo spettacolo diretto da Pie-
tro Bertola consuma in due giorni:
oggi a Paestum e on the road per
Agropoli, Ascea, concludendosi
domani per Scario, Marina di Ca-
merota con approdo finale a Pali-
nuro. Ida Di Benedetto con Eduar-
do Como si soffermano agli scavi
di Velia, l’antica Elea, sede della
scuola filosofica di Parmenide e

Zenone, per leggere il 20 agosto te-
sti sul tema del viaggio.

Anche le strade teatrali di Pippo
Delbono vanno nel bosco. Un ex
arboreto sperimentale di nove et-
tari di parco, due boschi, piccole
foreste, uno stagno e decine di
sentieri dove si dirameranno i
«PerCorsi» di Delbono, ospite a
Mondaino e Montegridolfo (Rimi-
ni) per la terza edizione de «I No-
madi del Cuore - le strade del tea-
tro» (5-13 settembre), che acco-
glierà anche una retrospettiva tea-
trale dei lavori del regista e della
sua compagnia, da Il tempo degli
assassini, creato insieme a Pepe Ro-
bledo al recente Intorno alla Guerra,
assemblato con la sua originale
compagnia di ex barboni.

Per scenario un parco anche co-
nil Festival Natura Dèi Teatri, orga-
nizzato da Maria Federica Maestri
e Francesco Pititto tra il Parco Re-
gionale dei Boschi di Carrega e il
Parco del Taro. Teatri nel bosco
tutti da scoprire, dal Casino di cac-
cia di Maria Luigia, avvolto da ce-
dri maestosi alle atmosfere me-
dioevali della Corte di Giarola. Pel-
legrinaggi della performance che
avranno per protagonisti Riccardo
Caporossi o Franco Scaldati e per
tappe le Pievi di Santa Maria a Bar-
done o Santa Maria Assunta a For-
novo Taro.

A quanti abbiano, invece, pas-
sioni musicali, ricordiamo che an-
che i suoni hanno un «trekking»:
sulle Dolomiti. Strumenti in spal-
la, musicisti e ascoltatori scalano
la montagna fino al rifugio dove
avrà luogo il concerto «alpino». I
prossimi appuntamenti sono il 20
alla Malga Costa e il 22 al Rifugio
Maria al Sass Pordoi con il violini-
sta Paul Giger. Informazioni allo
0461/839000.

Rossella Battisti

Sofia Loren lascia
l’ospedale di New York in
cui è stata ricoverata la
scorsa settimana in seguito
a un malore. Il marito Carlo
Ponti ha confermato che
l’attrice sarebbe uscita
verso le 20 locali (le 2 di
ierinotte in Italia)
accompagnata dal figlio
Carlo e dall’amica Anna
Strasberg. Nello stesso
tempo ha fatto confermare
agli organizzatori, che non
potrà essere a Venezia per
ritirare il «Leone d’oro» alla
carriera. «Le ho appena
parlato, si sentiva bene e si
stava preparando a uscire -
ha raccontato Carlo Ponti
dal suo ranch in California -
. Era un pò stufa di stare in
ospedale, ed è contenta di
poter tornare a casa». In
realtà Sofia Loren non
potrà tornare a casa sua
per almeno un mese. «Il
medico le ha ordinato di
non salire su un aereo per
un intero mese - ha detto il
marito - e quindi rimarrà a
casa della sua cara amica
Anna Strasberg, la vedova
del celebre maestro di
recitazione Lee Strasberg».
Il malore che ha colpito
l’attrice - una forma di
aritmia cardiaca - è legato
allo stress, legato alla paura
di volare».

La Loren lascia
l’ospedale ma
no a Venezia
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Ciclismo, sequestro
di medicinali
all’équipe Cofidis
Una partita di medicinali italiani
è stata sequestrata daidoganieri
francesi neipressi diBordeaux,
in uncamion dell’equipe
ciclistica francese Cofidis (a cui
appartieneFrancesco
Casagrande), di rientrodalla
Spagna dopo laclassicadi San
Sebastian. I prodotti sequestrati
erano per lo più senza etichettae
chiusi in una valigetta di
alluminioche è stata forzata.
Oggi le analisi.

Il dilemma del Cio
Ridurre o no
le sostanze vietate
Mentre il presidente del Cio Juan
Antonio Samaranch afferma che
«tutto ciòche non danneggia la
salute del’atleta nonè doping»e
chiede una riduzione della lista
delle sostanzevietate,Alexandre
de Merode, presidentedella
Commissione medicadello
stesso Comitato internazionale
olimpico, ha affermato che
«ridurre la lista dei farmaci
proibiti servirebbesoloa favorire
una certa forma di doping».

18SPO02AF01

Atletica, Europei
Tilli: con i farmaci
la guerra è perduta
Oggi a Budapest via agli Europei
di atletica leggera: in gara sui 100
l’azzurro StefaniTilli, 36anni,
che haaffrontato laquestione
doping: «Se qualcuno si presenta
in pistacon una muscolatura
sospetta, iome neaccorgo subito
ma sono rassegnato: la lotta
contro il dopingè persa, non c’è
piùniente da fare. Ci sono troppe
sostanzeche sfuggono ai
controlli e di testne vengono
fatti troppo pochi».

Basket: per Skansi
«il doping
non abita qui»
«È unacosagonfiata, unamoda,
specialmente estiva:quando non
si sa di cosa parlare si tira fuori un
argomentoconosciuto datanti
anni».Così l’allenatoredella
Teamsystem Fortitudo Bologna
(ed ex ct dellanazionale croata),
PetarSkansi, ha commentato le
recentipolemiche sull’uso
illegale di prodotti farmaceutici
nel mondo del calcio, «il doping
è un problema che non riguarda
il basket».

Motomondiale
Checa ritorna
dopo l’infortunio
Il motociclista spagnolo Carlos
Checa (Honda), gravemente
feritoall’inizio di luglio, ha
confermato al terminedelle
ultime convincenti prove che
torneràa correrenel campionato
del mondo (500 cc) inoccasione
delGP della Repubblica ceca il 23
agosto prossimo.«Correrònella
Repubblica ceca», ha dichiarato
Checache domenica ha
realizzato il secondo miglior
tempo dopo quellodi Biaggi.

Indagini a tappeto della giustizia sportiva e di quella ordinaria. E il giudice Guariniello vuol sapere tutto su malanni e cure di Ronaldo

Doping, la caccia è aperta
Velasco, Eriksson, Mennea «persone informate»

TORINO. Quasi tre ore dal giudice
Raffaele Guariniello, ma la partita
di Gianluca Vialli non è stata tutta
indifesa.

L’allenatore giocatore del Chel-
sea, ascoltatodal magistratodiTo-
rino che indaga sull’ipotesi di do-
ping nel calcio, ha scelto anzi il
contropiede. Ha prima spiegato a
Guariniello la sua trasformazione
da ala filiforme a centravanti po-
tente,ribadendodinonaverefatto
uso di sostanze dopanti. Poi però
avrebbe anche riservato qualche
accenno polemico a Zdenek Ze-
man, il tecnico che con le sue di-
chiarazioni ha provocato l’inchie-
sta tirando in ballo proprio Gian-
luca Vialli (e Alessandro Del Piero)
come esempi di giocatori soggetti
ametamorfosifisica.

L’allenatore del Chelsea avreb-
be infatti sottolineato le ‘strané
performancedelFoggiadiqualche

anno fa, quando ad allenare la
squadra pugliese era proprio Ze-
man. Prima e dopo l’audizione di
Gianluca Vialli, tuttavia, bocche
cucite a Torino. L’ex giocatore
bianconero e attuale tecnico del
Chelsea, all’uscita hapronunciato
soltanto qualche smozzicata frase
di circostanza: «Non posso parla-
re. L’audizione è andata bene,
moltobene,benissimo».

Ancora più parco il magistrato,
scivolato via dalla stessa porta se-
condaria usata da Vialli per intro-
dursinegliufficigiudiziaripernon
dare nell’occhio. «Oggi non dico
niente, forsedomani»,haafferma-
toGuariniello.

Guariniello ha confermato sol-
tanto che le audizioni prosegui-
ranno domani, con la testimo-
nianza di Pasquale Bergamo, ex
medico sociale di Inter e Juventus.
E però nel segreto dell’ufficio del

magistrato, davanti a Guariniello
e al suo braccio destro, l’ispettore
RaimondoRomanazzi,Vialli è sta-
to un fiume di parole: forse perché
rassenerato dal «vip» che l’ha ac-
compagnato sino all’ingresso del-
laPretura,l’avvocatoFranzoGran-
deStevens (consiglierediammini-
strazionedellaFiatedialtreimpor-
tantisocietà).

Vialli al cospetto del magistrato
ha perso l’espressione dura e cor-
ruccciata che aveva all’arrivo in
Pretura. L’ex capitanodella Juven-
tus ha parlato per più di due ore e
mezza e ha raccontato tutta la sua
carriera.

Al di là dei riferimenti personali
edell’accenno alFoggia di Zeman,
comunque, il suo racconto sareb-
be stato sulla falsariga di quello di
Del Piero, con la descrizione del
«menù» degli integratori presi dai
calciatori e dei programmi di pre-
parazione.

Oggi a Torino sarà la volta di un
medico:Bergamo,ilprimoadesse-
re sentito da Guariniello dopo un
allenatore(Zeman),unallenatore-
giocatore (Vialli), un calciatore
(Del Piero) e un dirigente del Coni
(SandroDonati).

Intanto,Vialli si fasentireanche
come ct del Chelsea. Il difensore
trentenne romeno Dan Petrescu
nonèpiù«gradito»allasquadradi-
rettadaGianluca,chehaspesodo-
dicimilionidisterline(circa36mi-
liardi) per i nuovi acquisti. Vialli
hadettoaldifensorecheè liberodi
andarsene. «Sono molto triste. Il
Chelsea vuole vendermi. Vialli mi
hadettochenonsaròtragliundici
titolari quest’anno. Se troverò
un’altra squadra me ne andrò»,
avrebbe detto il giocatore al quoti-
dianoExpress.Perildifensoresisa-
rebbegiàfattoavantil’Ajax.

ROMA. La Pretura di Torino, la Pro-
curadiBolognae lacommissionean-
tidoping del Coni di Roma alla sco-
perta diFarmalandia. Il viaggio verso
l’ultimafrontieradelcalcio(enonso-
lo) si snodasutre itinerari.ARomala-
vora la procura antidoping del Coni:
l’inchiesta, avviata il 27 luglio dopo
le dichiarazioni di Zeman del 25 («Il
calcio deve uscire dalle farmacie») ri-
comincia oggi. La fase investigativa
condotta dall’avv. Ugo Longo, do-
vrebbe concludersi entro fine setti-
mana ed entro la prossima si trarran-
no le conclusioni. Finora sono stati
ascoltati Zdenek Zeman (allenatore
Roma), SandroDonati (dirigenteCo-
ni) e i medici Ernesto Alicicco (Ro-
ma), Riccardo Agricola (Juventus),
Giovanni Falai (Empoli), Pietro Fan-
ton (Vicenza). Sarannosentitidoma-
ni l’attuale direttore generale della
Lazio, Julio Velasco, il tecnico Eri-
ksson e i calciatori Favalli e Negro.
Stabiliti inoltre contatti con il Chel-
sea per avere un colloquio con Gian-
lucaVialli (sentito ieriaTorino),Pier-
luigi Casiraghi, Roberto Di Matteo e
Gianfranco Zola. Oggi la prevista au-
dizione del tecnico del Bologna, Car-
lo Mazzone, non ci sarà. L’allenatore
rossoblù è impegnato con la squadra
e sarà ascoltato il 23 o il 24 agosto.
Confermate, invece, peroggi le audi-
zioni del medico Rodolfo Tavana
(Milan) alle 10, del tecnico Giovanni
Galeone (ex Napoli) alle 12, del pre-
paratore atletico Gianpiero Ventro-
ne (Juventus) alle 14.30, dei medici
della nazionale Paolo Zeppilli alle
15.30 e Carlo Tranquilli alle 16.30.
Alle 17.30 sarà la volta del medico
dell’Inter,PietroVolpi,e subitodopo
deltecnicoGigiSimoni.

A Torino l’inchiesta è affidata alla
magistratura ordinaria. Il procurato-
re aggiunto Raffaele Guariniello sta
indagando sulle ipotesi di reato pre-
viste dall’articolo 445 del codice pe-
nale e cioè «commercio o sommini-
strazionedimedicinali inmodoperi-
coloso per la salute pubblica». Guari-
niello ha già sentito Zeman, Donati,
Del Piero e Vialli. Nella sua agenda ci
sonoaltrinomi che saranno chiama-
tiaparlare(sonoatuttiglieffetti«per-
sone informate dei fatti»): i medici
Pasquale Bergamo (ex Juve e Inter),

Riccardo Agricola (Juventus), Pietro
Fanton (Vicenza), Giovanni Falai
(Empoli), Massimo Manara (Parma)
e, forse, anche Ronaldo (Inter). L’in-
daginedellaProcuradiBologna,con-
dotta dal pm Giovanni Spinosa, è in
corso da due anni. Si ipotizzano reati
previsti dagli articoli 416 (associazio-
neperdelinquere) finalizzatoinfalso
ideologico in certificati (481), truffa
(640), e commercio o somministra-
zione di medicinali in modo perico-
losoperlasalutepubblica(445).Altra
ipotesidi reatosucui indagaBologna
èquelladi«cessionedistupefacenti»,
prevista dall’articolo 73 della legge
309.ABolognahannogiàdato il loro
contributoEnricoChiesaeDinoBag-
gio, calciatori del Parma; i medici
Massimo Manara (Parma) e Alberto
Bargossi(biochimicoconsulentePar-
ma), il farmacista Massimo Guanda-
lini, e ieri Paolo Zeppilli (medico del-
lanazionale).
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Vialli contrattacca
«È Zeman pulito?»

Gianluca Vialli dopo l’incontro con il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello Claudio Papi/Reuters

A Bologna il dott. Zeppilli
«scagiona» gli azzurri

FESTA PROVINCIALE DE L’UNITÀ - FIRENZE

19 AGOSTO - 6 SETTEMBRE

20 AGOSTO - ore 21.30 3 SETTEMBRE - ore 21.30

FIORELLA MANNOIA PINOCCHIO
con Ceccherini - Paci - Monni

INFORMAZIONI E PREVENDITE: FIRENZE BOX OFFICE VIA FAENZA 138/R
IN TOSCANA PRESSO TUTTI I PUNTI DEL CIRCUITO REGIONALE BOX OFFICE

COMUNE DI SANSEPOLCRO Presenta

SETTEMBRE BITURGENSE
VENERDÌ 4 SETTEMBRE - ORE 21.30

SAN SEPOLCRO - PIAZZA TORRE DI BERTA

INFORMAZIONI: 0575 - 740536 - PREVENDITE: CIRCUITO REGIONALE BOX OFFICE

INGRESSO
L. 20.000

FRANCESCO GUCCINI

(FORTEZZA DA BASSO)

Paolo Zeppilli, medicodella nazionale dicalcio, è stato
ascoltato ieri aBologna nell’ambito dell’indagine avvia-
ta dal sostituto procuratore Giovanni Spinosa sull’ap-
provvigionamento, lo smercioe la prescrizione di pro-
dotti farmaceutici usati da atleti di varie discipline. Zep-
pilli avrebbe chiarito il «giallo» di un pacco partito nel-
l’autunno scorso dalla farmaciadei Giardini Margherita
di Bologna (sotto inchiestada diverso tempo) destinatoa
Roma dove si trovavanogli azzurri invista delmatch
contro la Russia. Gliuomini del Nas tentarono di inter-
cettare il corriere espresso per verificare il contenuto del
pacco masenza successo. Ilmedico haspiegatoche si
trattavadi ferro con semplici vitamine, tuttopreparato
conregolare ricetta.Oggi l’inchiesta continua con l’audi-
zione del dott. Pietro Fanton,medico del Vicenza. Sarà
ascoltatoanche Gregor Fucka, cestista della TeamSystem.

Esonerato il tecnico Del Neri: ha diretto la squadra soltanto per tredici amichevoli

Empoli, salta la panchina FESTA UNITÀ S. VENANZIO
DAL 13 AL 25 AGOSTO

EX CAMPO SPORTIVO

Stand all’interno:
Libro - Bar - Pesca - Tombola - Rosso e Nero - Osteria - Balera

Tutte le sere alle ore 19 apertura

S TA N D  G A S T R O N O M I C O

20/8
ROBERTO

SCAGLIONI
Spazio Giovani
LUCA TADDIA

21/8
RENATO

TABARRONI
Spazio Giovani

“BE BUP”

22/8
FRANCO
PARADISE

Spazio Giovani
ANTONIO E SABRI

23/8
MARCO
GAVIOLI

Spazio Giovani
“MUPPETS RANA”

24/8
RUGGERO
PASSARINI
Spazio Giovani
“KEEP-HARD”

18/8
AL

RANGONE
Spazio Giovani

ANTONIO E SABRI

25/8
RAUL 

CASADEI
Spazio Giovani
ANTONIO E SABRI

19/8
MORENA

SANTAMARIA
Spazio Giovani

“TETTO OCCUPATO”

FIRENZE. Lo spettro di Spalletti ha
fatto laprimavittima. Luigi Del Neri,
l’allenatore chiamato a sostituirlo
sullapanchinaazzurra,èstatoesone-
ratoieri.

È la prima testa a cadere nella serie
A di questo campionato. Una deci-
sione presa dal presidente Corsi pro-
prioperchéilnuovoallenatorenonsi
è adeguato al modulo di gioco lascia-
to inereditàdal tecnicooraallaguida
della Sampdoria. Una decisone che
Luigi Del Neri, dopo poco più di un
mese di lavoro, con un ritiro con la
squadraaPinzoloeunalungaseriedi
confortanti partite amichevoli non
accetta. «Sono amareggiato e deluso.
Avevo accettato questo incarico, se-
parandomi dalla Ternana dove stavo
bene e dove vincevo, pieno di entu-
siamo e invece sono stato cacciato
proprio da quell’Empoli di cui tutti
parlanocosìbene.Daunasocietàche
non ha protetto l’allenatore che ave-
va scelto. Soprattutto il presidente
Corsi. Al di là delle belle parole lui
vuole solo un clone di Spalletti. Una
cosa che nessun allenatore potrà mai

essere. Eravamo d’accordo che avrei
portato qualcosa di nuovo, che avrei
giocato oltre che con il 3-4-3 anche
conil4-4-2, ilmodulochepreferisco.
Ma non mi èstatodato il tempodi la-
vorare. C’erano dei movimenti da
correggereelostavamo
facendo. Igiocatori, so-
prattutto i difensori,
volevano la zona e ave-
recomunqueunpunto
di riferimento fisso.
Marcare a uomo. Face-
vano confusione e a
centrocampo non sa-
pevano neppure cosa
fosse un raddoppio di
marcatura. Questa
squadra nello scorso
campionato ha incas-
satounacatervadigole
volevo correggerla.
L’Empoli e soprattutto il suo presi-
dente non hanno avuto né la voglia
nè l’umiltà di accettare dei cambia-
menti».Un’accusacheFabrizioCorsi
respinge inpieno.«Nonabbiamovo-
luto che Del Neri stravolgesse le ca-

ratteristiche della nostra squadra.
Avevamo preso questo allenatore
perché ci aveva assicurato che avreb-
be lavorato su quanto aveva trovato
in eredità da Spalletti. Invece con le
sue idee ha buttato via tutto. Il suo

modo di giocare aveva
portato all’esasperazio-
ne. E intorno a lui non
c’era più l’ottimismo
necessario per lottare
per la salvezza. Final-
mente mi sono levato
unbelpesodallostoma-
co». Eppure l’Empoli
non aveva fatto brutte
figure nelle partite ami-
chevoli fin qui disputa-
te. Aveva perso col Pa-
nathinaikos, ai rigori
col Monaco 1860 e col
Benfica e con il Livorno

(0-1), mentre aveva fatto buone cose
con il Genoa, con il Middlesbrough,
con il New Castle, con il Vicenza e
con il Bari. Ma venerdì scorso, a Li-
vorno, lo sfaldamento della squadra,
la tensioneevidentetracampoepan-

china, la discussione accesa negli
spogliatoi finoadarsi l’appuntamen-
to per un chiarimento tra allenatore,
società e giocatori per ieri sera in un
notoristorantediEmpoli.Unacenaa
cui ha partecipato solo la squadra e il
direttore generale Fabrizio Lucchesi.
Una cena che non è stata comunque
tantotriste.

«Ci dispiace per quello che è suc-
cesso -dice ildg.Lucchesi -maèstato
megliocosì.Abbiamo preferitopren-
derequestadecisioneprimachefosse
troppo tardi. Non c’erano più le con-
dizioniperandareavanti».Duraede-
cisa la società, più diplomatica la
squadra: «Che c’erano problemi, fin
dal ritiro, è innegabile - conferma ca-
pitan Baldini - ma io e i miei compa-
gnieravamodispostiadandareavan-
ti con Del Neri come lo siamo con il
suo sostituto». Che sarà scelto nel gi-
rodiduegiorni.Viscidièinpoleposi-
tionconPerotti.SeguonoaruotaOd-
do, Cagni (foto), Guerini, Papadopu-
lo,Sandreani,DeCanio,Galeone.

Maurizio Fanciullacci
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La morte
del cavallo
Penna Bianca
riaccende
le polemiche
sulla
manifestazione
di Siena
Lo storico
Falassi: così
non va,
sono lontani
i fasti
di «Topolone»
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SIENA. «Penna bianca» (sembra il
nomediuncapoindiano)era ilgene-
roso cavallo della contrada dell’On-
dachehacorsol’ultimoPaliodell’As-
sunta a Siena.Di lui resterà l’immagi-
ne di un animale smarrito e doloran-
te che attraversa l’anello di tufo zop-
picando su tre zampe quasi implo-
rando una tregua ai cavalli che, tra-
scinati dall’impeto della corsa, im-
pietosi, continuavano
a sfrecciargli accanto.
L’altra immagine che
resta è del cavallo del
Nicchio, la contrada
chehavintoilPalio,ac-
carezzato dal fantino e
osannato dalla folla. È
ancora l’ambiguità del
Palio simbolizzata nel
destino dei due cavalli:
uno diretto verso la cli-
nica, ultima tappa pri-
ma dell’abbattimento
per eutanasia; l’altro
trasportato trionfal-
mente verso il Duomo
di Siena dai contra-
daiolifestanti.

«Penna Bianca» è il
trentasettesimo caval-
lo che in 23 anni (dal
1975adoggi)muoreperilPalio.Sono
molti, troppi, èvero.Così com’èvero
che la morte di un cavallo dopo la
corsadiPiazzadelCampoèmoltopiù
spettacolare dei 186 cavalli morti
quest’anno negli ippodromi italiani,
chenonfannonotiziaedeiqualines-
suno sembra chiedere conto. Ora si
riflette sul grave incidente, ci si inter-
rogaseèsufficientequellochesièfat-
to per evitarlo, su quello che si dovrà
fareperchéildrammanonsiripeta.

«Una cosa è certa: il Palio non è un
rito sacrificale». Il sindaco di Siena
Pier Luigi Piccini replica agli attacchi
di chi il Palio vorrebbe addirittura
abolireeallepolemichedelleassocia-
zionianimaliste.«Quandomuoreun
cavalloSienasoffrediundolorevero,
autentico che rende meno bella una
festa millennaria. Ma chi ci attacca
finge di non sapere quanto Siena ha
fatto per la tutela di cavalli in corsa,
creando un modello all’avanguardia
esportato in altre realtà». E Siena ha
fatto molto per il protagonista del
suo Palio: dalla selezione, alle rigoro-
se visite veterinarie, alle prove in pi-
sta, fino alla creazione di una clinica
veterinaria, per curare e recuperare i
cavalli infortunati, e alla convenzio-
neconlaForestaleperunpensionato

che assicuri una vita tranquilla ai ca-
valli che non corronopiù. «Abbiamo
superato il vaglio di scrupolose in-
chieste della magistratura, tutte ar-
chiviate - precisa Piccini - accettiamo
consigli e critiche per migliorare la
Festa, ma non ammettiamo attacchi
indiscriminati».

Qualcosa, però, sta cambiando in
unPaliochediventasemprepiùvelo-
ce (l’ultimo si è corso in un minuto e
sedici secondi, ma il record è di un
minuto e quattordici) e sul quale, al
di là di ogni precauzione, incide ine-
vitabilmente il fattore umano e, ma-
gari, come ieri sembra sia avvenuto,

anche l’errore del fantino. «Nulla si
può rimproverare al Comune o alle
Contrade, ma su quel che è accaduto
domenica in Piazza del Campo biso-
gnerà pur riflettere». Lo storico Ro-
berto Barzanti cerca una spiegazione
a «quel groviglio di cavalli e fantini
che può essere stato determinato da
una manovra molto spericolata di
chi (Cianchinochemontava ilcaval-
lo della Torre, storica avversaria del-
l’Onda, ndr) entrando nella curva di
SanMartino,hausatoilcavallocome
una palla da bowling per tentare una
rimonta che ha spinto il cavallo del-
l’Ondaverso imaterassi,coinvolgen-

do anche il cavallo del Bruco». La
spiegazione, per Barzanti, può essere
ricercatanell’eccesso divelocitàenel
cinismo di certi fantini. «Il problema
veroèil rapportofraunnuovospirito
agonistico e l’antica tradizione del

Palio. Ma bisogna prendere atto - ag-
giunge Barzanti - che non si può ri-
portare indietro l’orologio del Palio.
Non si può ritornare ai tre minuti nei
qualisicorrevaquell’anellodiunchi-
lometro qualche decina d’anni fa. È

vero, oggi si corre ad
una media di sessanta
all’ora in un percorso
accidentatoenoninun
ippodromo, ma non si
può ipotizzare un palio
da laboratorio, allevan-
do cavalli particolari.
Detto questo, però,
dobbiamo ribadire che
il Paliononèunamani-
festazione barbara, co-
me qualcuno ha voluto
dire.Nonèlacorrida».

C’è chi parla di do-
ping e chiede controlli.
Barzanti ricorda l’arti-
colo 57 del regolamen-
to del Palio che vieta
«sostanze eccitanti, fri-
zionie“perette”.Aldilà
delle norme - osserva -
credo che non siano
mai stateusatesostanze
eccitanti né per i cavalli
né per i fantini, che
hanno bisogno di gran-
de lucidità e capacità di
ragionamento». Gli in-
cidenti sono gravi ma
per Barzanti non auto-
rizzano atteggiamenti
autocensori per un
evento che avrà, maga-
ri, introiettato mecca-
nismi un po‘ troppo
omologanti lecompeti-
zioni di carattere ippi-
co, rispetto ai quali, pe-
rò, non si può certo ri-
portareindietrol’orolo-
giodellastoria.

Diversa l’ottica di
Alessandro Falassi, un
altro illustre storico del
Palio che vorrebbe, in-

vece,unritornoalleorigini.«Gliinci-
denticisonointuttelecorseenonso-
lo al Palio, una manifestazione mil-
lennaria che non può essere certa-
mente corsa in un ippodromo, ma
questo non giustifica nessuno. Il Co-

mune ha fatto molto per tutelare il
cavallo, dopo di che -aggiunge -dob-
biamo dire che non si è fatto abba-
stanza». PerFalassi il problema nonè
solo quello di avere un cavallo inte-
gro, sano, fisicamente controllato.
«Il cavallo deve avere anche una ido-
neità morfologica adeguata alla cor-
sa, deve avere, cioè, una struttura
scheletrica e muscolare confacente a
questo tipo di gara. Nonbastache sia
sano, deve essereadatto ad untipo di
competizione che richiede una doz-
zina di cambiamenti di passo ed un
contatto fisico tra cavalli innervositi
dalla tensione aggiunta dovuta al ga-
reggiare in mezzo alla folla». Per Fa-
lassi, insomma, «dovrebbero correre
cavalli semprepiùsimiliaquellid’un
tempo:gli storicicavallimaremmani
ai quali si sono sostituiti i nervosi ca-
valli sardi. Forse è un’utopia, escla-
ma, ma se i cavalli fossero scelti se-
condo l’antica tradizione del Palio e
lacarriera fossemenoveloce, sarebbe
certamentemeglio».

Il ricordo di Falassi va ai cavalli sto-
ricidelPalio.AStarninodiBelforte, il
cavallo di un curato «che i giorni del
Palio cambiava personalità: dacaval-
lo tranquillo e devoto a destriero fo-
coso». O a Folco, che seguiva il suo
«barbaresco» (l’uomo a cui ogni con-
trada affida il cavallo) senza la briglia
e lo aspettava paziente sulla porta
dell’osteria, mentre beveva un «got-
to» di vino. Ricorda Gaudenzia, «la
bianca cavallina che ha vinto tanti
paliiechedavecchiaisenesivisitava-
no nell’allevamento in cui trascorre-
va gli ultimi anni, proprio come si va
a trovare una nonna». E Topolone,
che «accese la fantasia di Gianni Bre-
ra, ultimo maremmano a vincere il
Palioprimadella“newage”deicaval-
li sardi». Falassi sogna una denomi-
nazione d’origine controllata e ga-
rantita anche per i cavalli da Palio.
«Se c’è per il vino e l’olio e per i mac-
cheroni,perchénonpericavalli?».

Renzo Cassigoli

Lavita
inPalio
Lavita
inPalio

Qui sopra,
un momento
del Palio
di domenica scorsa
In basso,
Dario Colagé,
il vincitore,
in preghiera
dopo il successo

Una lunga
guerra
a colpi
di numeri

Antivivisezionisti
contro ilPalio. Una
guerra a colpidi nu-
meri: per la Lav dal
’75a oggi i cavalli
«morti di Palio» sono
37. Siena replica ri-
cordando chenegli

ippodromi italiani,nel ‘98, ci sono stati 186
animali deceduti. Ecco la lista Lav, che com-
prende però anchenomidi bestieabbattute
in seguito a infortuni riportatidurante la bat-
teria della«Tratta», prima, cioè,di essere scel-
tiper il Palio. Orbello (1975), RioMarin
(1976),Teseo I (1977), Ballera (1978), Zurigo
(1979),Zirbo (1979),Quebel (1979), Casperia
(1979), Niagara (1979), Volturno (1980),Ales-
sio de Ozieri (1980),Black magic (1981), Ban-

dida de Rio Ros
(1981), Tessera
(1982), Cinzano III
(1982),Claudia IV
(1982), Bambola del-
le Ploaghe (1983),
Cassius (1983), Bra-
mante III (1983), Ba-
lente (1985),Treb-
biano (1986),Emiro
Benny (1986), Biz-
zarro (1986), Brinda-
no (1987), Italicu
(1988), Vienna Girl
(1990), Gaucho
(1990), Sorano
(1990), Siecolo
(1991), Victoria
(1991), Eugenio
(1992), Jasmine
(1993), WayTo Sky
(1993), Pinturetta
(1993),Minoredda
(1996), Solstizio d’E-
state (1996),Lobis
(1998)

Ferocia o ritualità?
I mille conflitti
di una festa antica
che sta cambiando 18CUL03AF04
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LA DENUNCIA Il Codacons e la Lav contro i magistrati senesi

«Troppi silenzi. Ora indaghi il Csm»
Anche da Zeffirelli una protesta sul «maltrattamento» degli animali: «Subito l’antidoping»

LE TESTIMONIANZE Benocci, barbaresco della contrada del Drago

«Se il cavallo non corre non ha ruolo»
E il veterinario del Palio rilancia le accuse: «Negli ippodromi muore una bestia ogni giorno»

SIENA. E ora toccherà al Con-
siglio superioredellamagistra-
tura occuparsi del Palio e dei
presuntisilenzidellamagistra-
tura senese sulla morte dei ca-
valli in Piazza del Campo. Il
Codacons per bocca del suo
coordinatore dell’ufficio lega-
le Italo Mannucci, ha annun-
ciato una richiesta ufficiale al-
l’organo di autogoverno della
magistratura affinché indaghi
sulla «inerzia della procura se-
nese». Stessa richiesta viene
dalla Lav (Lega antivivisezio-
ne) che invita il Csm ad accer-

tare «le responsabilità, anche omissi-
ve, di chi ha garantito finora una im-
munità pressoché totale ai responsa-
bili della morte di ben 37 cavalli dal
1975 a oggi». Una vibrata protesta
contro lemortideicavalli ingaraarri-
va da Franco Zeffirelli: per il regista
«questi animali sono imbottitidipsi-
cofarmaci. Non vedo perché non si
debbano applicare le leggi che ven-
gono applicate per gli altri sport». E
accusa il sindaco di essere un bugiar-
do quando nega incidenti negli ulti-
mi quattro anni, aggiungendo: «Spe-

ro mi quereli per diffamazione». Im-
mediata la replica del sindaco: «Non
c’è bisogno di querelarlo: contro di
lui pende una causa civile già da sei
anni».

Così lepolemichepost-Palioripor-
tano alla luce le presunte omissioni
operate inquestiannidallamagistra-
tura senese. In passato, a sollevare
dubbi era stata un’interrogazione
parlamentare della diessina Chiara
Acciarini al ministro della giustizia
Giovanni Maria Flick. «Venne fuori
che più di un centinaio di denunce -
spiega la parlamentare - erano state
archiviate.Mailfattostranoèchealla
prima mia interrogazione rispose
non il ministro, ma la stessa procura
senese attraverso i giornali». Una
prassi poco corretta, secondo la Ac-
ciarini che ripropose la questione al
ministro che solo in un secondo mo-
mento, in commissione giustizia,
fornì le cifre sulle archiviazioni. Ma
nonostante lo scontro con la magi-
stratura senese, la Acciarini non vuo-
le alimentare polemiche: «A Siena
guardano alle tradizioni, eppure do-
vrebbero sapere che un tempo non
correvano i purosangue, ma cavalli

locali più massicci e lenti. Bisogne-
rebbetornarealleorigini».

Contro«l’ecatombe»tuonainvece
CarloFaillace,presidentedelcomita-
toperil rispettodelcavallodellaLida:
«una strage che va fermata una volta
pertutte».Eannunciachesirivolgerà
alla magistratura per violazione del-
l’articolo 727 del codice penale, lad-
dove si fa divieto di maltrattare gli
animali. Anche per il Codacons, poi,
è necessario efettuare un esame anti-
dopingsucavalliefantini:«Tuttisan-
nocomeicavallivengonoincentiva-
tinelgrandesforzofisicochespessoli
portaaconseguenzeestreme».

La parlamentare Acciarini, che è
unadellepromotricidelgruppo«vita
animale » dei Ds e del manifesto sui
diritti degli animali presentato qual-
che settimana fa a Botteghe Oscure,
invita però ad abbandonare i toni da
crociata.«Oramaici siconfrontasolo
frachidice ilPaliononsitoccaequel-
li che parlano di barbarie. Forse evi-
tando le barricate si potrebbero pre-
servare il Palio, senza far morire i ca-
valli».

Vladimiro Frulletti

SIENA «Leclinichedeicavalli?
Servono a recuperare alla vita
un animale. Certo servono
menoseuncavalloèdestinato
a correre». Giovanni Guiducci
è uno dei veterinari che per
conto del Comune si occupa
dei cavallidelPaliodiSiena.Le
sue sono riflessioni di un
esperto che lavora da una vita
in mezzo ai cavalli. Una voce
dall’interno di una manifesta-
zionechenonèsport,chenon
èsolofolcloreedovelaparteci-
pazione della gente è reale e
consistente. «Certo, cosa sia

per il cavallo rinunciare all’esperien-
za di correre è un aspetto di difficile
interpretazione. Non so quanto l’a-
nimalepossagodereosoffrirenelsuo
stare in vita». Per un veterinario che
seguepassopassoquestiprotagonisti
del Palio la morte di uno di loro è un
fatto che provoca tristezza. «Certo ci
si rimane male, purtroppo nella logi-
cadelPalioquestopuòsuccedere.Re-
sta l’esaltazione di chi vince la corsa,
ma anche l’amarezza per l’animale
da abbattere. Noi uomini applichia-
mo alle bestie dei criteri umani. Que-

sto perchè c’è una cultura dell’amore
verso di loro. Quello dimantenere in
vita un essere vivente fa parte della
nostra cultura che cerchiamo di ap-
plicare in questo caso ai cavalli. Ma
gli animali non hanno coscienza del
problemadellamorte».

Antonio Benocci è il barbaresco
dellacontradadelDrago, l’uomoche
nei giorni del Palio custodisce il ca-
vallo e ne soddisfa tutti i bisogni.
«Voglio fare una premessa. Il cavallo
èunatleta,luidevecorrere.Ènatoper
questo. È il suo istinto. Per questo mi
turbaquestastoriacheseuncavallosi
infortunadebbaesseremantenutoin
vita. Un animale, anche quando ère-
cuperato,nonhaalcunruolo.Chesia
più omeno veloce, che sia diunaraz-
za piuttosto che di un’altra, quale
può essere il suo ruolo? E cosa fa al
pensionario di Radicondoli Nico-
leo?». Nicoleo è un cavallo del Palio
che qualche anno fa si è infortunato,
ma che è stato comunque salvato. Le
accuse di non amare gli animali fatte
ai senesi non piacciono a Benocci.
«Ogniseneseamaicavalli inmaniera
morbosa, viscerale. È un animale ve-
nerato.Edè ilmiglioreancheseèl’ul-

timo cavallo. Di incidenti al Palio di
Sienacenesonosemprestati.Certo,è
vero che la gara si è velocizzata. Di si-
curo la corsa può essere anche meno
veloce. Questo per noi senesi non è
un problema. Ma vorrei ricordare a
Zeffirelli che critica tanto la presenza
dei purosangue in piazza del Campo
che è un mezzosangue, Benito, a de-
tenere ilrecorddelPaliopiùveloce.Si
trattava di un cavallo che alle corse
regolari negli ippodromi andava
moltopoco.Certamente-continuail
barberesco del Drago - occorrono ca-
valli adatti alla piazza del campo, e
occorre che siano preparati per que-
sto scopo». Benocci non manca di
sottolineare, non senza qualche po-
lemica, anche quanto accade negli
ippodromi italiani, essendo appas-
sionato anche di ippica. «Ogni gior-
no negli ippodromi i cavalli muoio-
no. Perché la Lav non polemizza an-
che nei confronti di questa attività,
dove non mancano grossi interessi?
Ma si sa, attaccare, comefannoora, il
Palio, consente una maggiore visibi-
litàsuigiornalieallatelevisione».

Augusto Mattioli
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Fisco, ritardi nei rimborsi
Lo Stato perde 6500 mld

In versione «laica» e «religiosa»

Doppia moneta
da 2000 lire
per il Giubileo

Montepaschi
Primo semestre
utile netto
311 miliardi
SIENA. Utile netto più che
raddoppiato nel primo
semestre dell’anno per il
Monte dei Paschi di Siena. I
dati esaminati oggi nel
corso del consiglio
d’amministrazione
evidenziano un risultato
netto d’esercizio pari a 311
miliardi, superando così di
177 miliardi (+132%) il
livello raggiunto nello
stesso semestre dell’anno
precedente e portando il
Roe su base annua dal 5,8
al 9,6%. L’utile lordo di
gestione invece si è
attestato a 1.328 miliardi
(+63%). In base ai buoni
risultati raggiunti, l’utile
netto consolidato del
semestre potrà arrivare a
420 miliardi con un
incremento di 233 miliardi
(+125%) rispetto allo
stesso periodo del 1997 e
quindi con una crescita del
Roe dal 7,5 al 12%. In una
nota diffusa al termine del
consiglio, l’istituto senese
evidenzia inoltre lo
sviluppo del risparmio
gestito con uno stock che a
fine periodo sfiora i 27.000
miliardi (+135%) e da
crescite significative della
raccolta diretta che ha
raggiunto i 64.500 miliardi
(+9%) e degli impieghi
attestatisi a 51.900 miliardi
(+5,6%). Il consiglio, che
come spesso accade si è
tenuto dopo il Palio
dell’Assunta, ha affrontato
anche alcuni aspetti della
strategia di espansione. Se
per Bam gli amministratori
senesi attendono il mese di
settembre per un
chiarimento, oggi il Cda ha
deciso di inoltrare
un’offerta alla Fondazione
Cassa di risparmio di Narni
e Terni per l’acquisto di una
partecipazione nella Carit e
consolidare la quota di
mercato nell’Italia
centrale.

ROMA. IlrimborsoIrpefchearrivain
ritardo non costa caro solo al contri-
buente: la lentezzapenalizzaancheil
Fisco, che, a causa del pesodegli inte-
ressi, alla fine vede il proprio ‘conto‘
maggiorato di circa il 25%, ed in 20
anni scopre di aver pagato 6.500 mi-
liardi inpiùdiquantodovutoinizial-
mente. Dal 1977 al
1998 - in base alle stati-
stiche del Ministero
delle Finanze - gli uffici
hanno spedito oltre 62
milioni di rimborsi au-
tomatizzati, emetten-
dovagliaeaccreditiper
circa 23.500 miliardi di
lire; il ‘mix‘ composto
da tassi di interesse le-
gali e lunghezza dei
tempi di conclusione
delle pratiche ha pro-
vocato un onere ag-
giuntivo di 6.500 mi-
liardi di lire, il 27% del
totale che doveva esse-
re restituito: il conto complessivo è
così salito a quasi 30.000 miliardi di
lire. La serie storica dell’andamento
dei rimborsi, in base al periodo di
emissione, rivela che l’anno nero per
l’amministrazione è stato il 1988,

quandoilpesodegliinteressisultota-
le restituitoaicontribuentièstatodel
35,4%(774miliarditravagliaeaccre-
diti,273miliardigli interessi).Maan-
che i dati parziali ‘98 mettonoin luce
una situazione pesante:cala ilnume-
ro di emissioni (poco più di 81.000),
scende il valore netto di vaglia e ac-

crediti (60,5 miliardi),
sempre alto il peso degli
interessi (19,3 miliardi):
il conto finale è di 79,9
miliardi, gonfiato del
32%.

Resta poi la piaga an-
tica del “sommerso”.
L’Italia produce più ‘ric-
chezza‘ di quello che
emerge dai dati ufficiali
e se questo ‘patrimo-
nio’sommerso venisse
alla luce la pressione fi-
scale potrebbe scendere
al 38,5%. È quanto so-
stiene il presidente del
Consiglio nazionale dei

dottoricommercialisti,FrancescoSe-
rao, ilqualeafferma anche che il pro-
dotto interno lordo italiano sarebbe
più consistente di almeno il 15% ri-
spettoallestimecorrenti inquantoci
sono ben 4,8 milioni di lavoratori

non rilevati dall’Istat e non contabi-
lizzati. Si trattadipersoneritenutedi-
soccupate o inattive, la cui quantifi-
cazione è ricavata utilizzando come
parametro il tasso di attività medio
della popolazione dell’Ue. E dal mo-
mento che l’evasione fiscale totale è
pari a 585.204 miliardi di lire, se ne
venisse recuperata al-
meno la metà, pari a
292.602 miliardi, ap-
plicando l’aliquota
media indicata dalla
pressione fiscale del
38,5% ottenuta con la
rivalutazione del Pil, si
avrebbe un gettito
complessivo di
112.651 miliardi, pari
al 13% delle entrate fi-
scali totalidel ‘97. Ean-
che se questo gettito
venisse recuperato in 5
anni dal ‘99 al 2003 si
realizzerebbe un bene-
ficio annuale di 22.530
miliardi «che - sottolinea Serao - non
solo renderebbe inutili nuove mano-
vre finanziarie, ma consentirebbe
una riduzione più veloce della pres-
sione fiscale». «Per ottenere questi
benefici- sottolinea però Serao - è ne-

cessario sia incoraggiare, sia costrin-
gere le imprese all’emersione. Sono
indispensabili interventipreliminari
e congiunti che favoriscano l’infra-
strutturazionedelterritorioelarimo-
zione di tutti gli ostacoli al libero svi-
luppo delle imprese e sistemi di con-
trollo piùadeguati.Tuttociòandreb-

becoordinatoalsistema
di facilitazioni fiscali, il
quale non può che par-
tiredalconsiderarel’im-
presa che vuole emerge-
re come una nuova im-
presa a tutti gli effetti».
Secondo Serao, comun-
que, «non serve una ri-
valutazione del Pil da
parte dell’Istat, perché
questo potrebbe riattiz-
zare la spesa pubblica e
vanificare otto anni di
duri sacrifici. L’Istat do-
vrebbe, invece, diffon-
dere statistiche più tra-
sparenti, indicando

chiaramente la quota sommersa del
Pil rilevato, che andrebbe perciò
esclusa dal calcolo della pressione fi-
scale».

Franco Brizzo
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Idatidel ‘98
Vagliae
accreditidi60,5
mld; interessi
19,3mldparial
32%dell’intera
sommache
arrivacosìa
a79,9mld

Gliaddetti
ai lavori
Portarealla luce
il ‘sommerso’
parial15%del
Pil stimato
farebbescendere
lapressione
fiscaleal38,5%

Previdenza, «polemiche d’agosto»
I sindacati bacchettano Giarda
Allarme anche dalla Corte dei Conti, Treu ribatte: «Dati vecchi»

Fabio Fiorani/Sintesi

ROMA. Per i sindacati, mancano
completamente elementi che pos-
sanogiustificareulteriori interventi
sulle pensioni. E le affermazioni di
chi, come il sottosegretario al Teso-
roGiarda,sottolinealacrescitapen-
sionistica e i conti inrosso dialcune
gestioni,perCgilCisleUil,sonosol-
tanto «polemiche di Ferragosto»,
«sfoghi di mezza estate» e non
preannunciano alcun pericolo di
«autunno caldo». Per il segretario
generaledellaUilp,SilvanoMiniati,
«interventi come quello di Giarda
complicanounconfrontochesian-
nuncia fin da ora difficile». L’augu-
rio è che «Prodi eCiampipreferisca-
no sopportare le critiche dei pessi-
misti» anziché lo scontro con i pen-
sionati che «chiedono l’aumento
dellepensionisocialieminime».

«Tutti dicono che la spesa conti-
nua a crescere - dice Beniamino La-
padula, responsabile dellepolitiche
sociali della Cgil - ma pochi sottoli-
neanocomecon gli interventidegli

ultimi anni la crescita della spesa si
sia notevolmente attenuata». «Che
Ferragosto sarebbe senza una “sa-
na” polemica sulle pensioni?», iro-
nizza il segretario confederale della
Uil, Adriano Musi. «Nei dati di que-
sti giorni - aggiunge - non c’è nulla
di nuovo. Le stime rientrano ab-
bondantemente nelle previsioni
fatte a suo tempo». Il sindacalista
dellaCgildefinisce«sfoghidimezza
estate» i moniti di questi giorni:
«Per valutare la situazione - spiega
Lapadula - conta solo il rapporto tra
spesa pensionistica e Pil. Tutti gli
studi e le analisi ci confermano che
con gli interventi di questi ultimi
anni tale rapporto si è stabilizzato.
Tutti gli altri dati sono inutili».
Quindi, «non c’è alcun nuovo ele-
mento che giustifichi ulteriori in-
terventisullepensioni».

Alfiero Grandi, responsabile la-
voro dei Ds, considera «le osserva-
zioni di Giarda come il contributo
del professore ma non del sottose-

gretario»:esesipuò,dice,accelerare
la gradualità «forse eccessiva» di
adeguamento dei contributi dal la-
voro autonomo e delle collabora-
zioni continuative ese, soprattutto,
è urgente uno stop perentorio ai
prepensionamenti, per Grandi non
si può rimetter mano sulla riforma
del ‘95: «I sindacati hanno giàdetto
che non sono disponibili, e stare
ogni anno con la mano sulle pen-
sioni è solo un fatto negativo». Il re-
sponsabile economico di Rifonda-
zione comunista, Nerio Nesi ritiene
«assolutamente impensabile che si
possa ritoccare al ribasso il sistema-
pensionistico, come invece propo-
ne Giarda». Intanto, è la Corte dei
Conti a lanciare l’ennesimo allar-
me, segnalandochelaspesapensio-
nistica in Italia continua a crescere
sensibilmente (+15.995 miliardi
nel ‘97), nonostante le politiche di
contenimento messe in atto dal
1992inpoi.MailministrodelLavo-
ro, Tiziano Treu commenta: i dati

del primo semestre ‘98 dimostrano
che la spesa pensionistica è sotto
controllo e che quindi le riforme
hanno avuto l’effetto desiderato.
«QuellisucuiragionalaCorte-spie-
ga il ministro - sono dati vecchi,
quelli del ‘97 appunto. Ma i dati dei
primi sei mesi del ‘98 dimostrano
come la spesa pensionistica sia cre-
sciuta del 2,1%, leggermente al di
sotto della crescita del Pil. Questo
vuol dire - aggiunge Treu - che la
spesa è tenuta sotto controllo e che
oramai si è stabilizzata. Le riforme
finora compiute, quindi, stanno
avendo l’effetto desiderato». L’in-
cremento della spesa pensionistica
complessiva rispetto all’anno pre-
cedente nel ‘97 è stato del 5,7%,
confermando, dice la relazione an-
nuale sul rendiconto generale dello
Stato - «un trend ormai costante da
diversi anni». La Corte mette in evi-
denza come la crescita è stata del
4,6% nel settore privato e dell’8,7%
inquellopubblico

ROMA. Dopo le polemiche sulla
scuola privata e sulla famiglia, tra
laicie cattoliciarriva la«parcondi-
cio» monetaria: per laprimavolta,
il ministro del Tesoro Carlo Aze-
glio Ciampi ha autorizzato infatti
l’emissione di una moneta d’ar-
gento da 2.000 lire, dedicata alle
celebrazioni del Duemila, che sarà
realizzata in doppia versione, una
a tema religioso, l’altra a tema lai-
co.

Il«ditticodimonete»(così lode-
finisce il decreto, appena pubbli-
cato sulla «Gazzetta Ufficiale»)
prevede, per la moneta «laica», un
disegno delgloboterrestrecontor-
natodalle12stelled’Europa fra tre
colombe e, sul rovescio, uno stu-
dio di Leonardo sulle proporzioni
umanedal quale scocca la scintilla
dell’intelligenza, che è raffigurata
dalla forma stellare del neurone la
cui ramificazionesi trasforma infi-
nenell’elicoidedelDna.

Tutta diversa, ovviamente, la

versione «religiosa» della moneta
d’argento che su un lato raffigura
l’albero della vita che nasce dalla
terraed icuiramisi trasformanoin
colombementreilrovescioriporta
un’immagine del Cristo pantocra-
tore (cioèonnipotente) cheèstata
tratta dal mosaico dell’abside del
DuomodiCefalù.

Oltre alle due monete «par con-
dicio», Carlo Azeglio Ciampi ha
anche disposto l’emissione di al-
cune altre monete, tra le quali due
d’oroeunad’argento.

La prima moneta d’oro da 100
mila lire è destinata a celebrare i
650 anni della Torre del Mangia a
Siena, mentre la seconda moneta
d’oro, in questo caso da 50 mila li-
re, è dedicata agli 850 anni della
donazionedellaChiesadiSanGio-
vannidegli EremitidiPalermo; in-
fine, una moneta d’argento da
1.000lireserviràacelebrarel’anni-
versariodeiquattrocentoannidal-
lanascitadiGianLorenzoBernini.
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Via Zamboni 4/A - 4/B - Via de Giudei 1/A - Tel. 235263
CHIUSI DAL 13 AGOSTO AL 23 AGOSTO COMPRESO

A P R I CA P R I C EE
P ROFUMERIA

ARTICOLI PER PARRUCCHIERI
V U O I  F A R T I  I L  T A T T O O ?
I N  V E N D I T A  D A  C A P R I C E

APERTI TUTTO AGOSTO
Specializzato in riparazioni di video,
registratori, Tv color, telecamere di
tutte le marche.
• Riparazioni in giornata
• servizio a domicilio
• garanzia sulle riparazioni

Via Riva Reno, 3/C (Bo)
Tel. 051/556006 - 522772

CI SI ARRIVA IN AUTO

Vittorio
P A R R U C C H I E R I

Via D’Azeglio, 13
Tel. 051/225716 - Bologna

Via Emilia, 166 051/453302
San Lazzaro di Savena

Via Gramsci, 136
tel. 051/715655 Castelmaggiore

Gli specialisti
del colore
e meches

PER ARREDARE IL TUO GIARDINO

Via Aldo Moro, 10 (Località Cicogna) S. Lazzaro di Savena (Bo)
MOSTRA MOBILI GIUNCO GIARDINO BAMBINI

Tel. 051/6256657 (chiuso MERCOLEDÌ POMERIGGIO)

1000 mq.
ARREDOBAGNO
CUCINE COMPONIBILI
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI
FORNITURE IDRAULICHE

BOLOGNA - VIA LARGA 38/5 
TEL. 60.10.062

Questo Ente indice una licitazione privata, per i lavori di manutenzione
straordinaria della rete di fognatura - Anno 1996, con il criterio del prezzo più
basso determinato mediante offerta a prezzi unitari ai sensi dell’ar t. 21
comma 1° della L. 109/94 così come sostituito dal D.L. 101/95 convertito
in L. 216/95. Non sono ammesse offerte in aumento. Importo a base d’a-
sta: L. 2.200.000.000.
L’opera non è divisibile in lotti. I lavori sono finanziati con mutuo della Cassa
DD.PP. Categoria ANC richiesta 10a A) per una classifica di importo atta a
coprire l’ammontare dell’appalto. Non esistono opere scorporabili. Ai sensi
del citato art. 21 comma 1° bis saranno automaticamente escluse le offerte
la cui percentuale di anomalia è stabilita dal D.M. attuativo del 18/12/97.
Le imprese interessate dovranno far pervenire apposita domanda di ammissione
alla gara, in carta legale o resa legale sottoscritta dall’interessato ed autenticata
in conformità agli artt. 4 e 20 della L. 15/68, nella quale dovrà, pena l’esclusio-
ne, essere indicato sotto forma di dichiarazioni successivamente verificabili:
a) la cifra d’affari in lavori, riferita all’ultimo quinquennio, derivante da atti-

vità diretta ed indiretta dell’impresa determinata ai sensi dell’art. 4,
comma 2 lettera c) e d) del D.M. 9/3/1989, n. 172 non inferiore a 1,50
volte l’importo a base d’asta;

b) il costo per il personale dipendente, riferito all’ultimo quinquennio, non
inferiore ad un valore pari allo 0,10 della cifra d’affari in lavori richiesta
alla lettera a).

Per le imprese riunite i predetti requisiti a) e b) devono essere posseduti
nelle seguenti ripartizioni: per le associazioni di tipo orizzontale: nella misura
del 50% dalla Capogruppo e la restante percentuale cumulativamente dalla
o dalle mandanti, a ciascuna delle quali deve essere richiesta una percen-
tuale minima del 20% di quanto richiesto cumulativamente. Detta istanza di
partecipazione, contenente le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi dell’art.
4 L. 15/68, non è soggetta ad autentica qualora venga redatta con le moda-
lità indicate nel bando integrale di gara. L’istanza di cui sopra dovrà perveni-
re, corredata, pena l’esclusione, del certificato di iscrizione all’ANC in origi-
nale o copia autentica o da dichiarazione sostitutiva del suddetto certificato
resa ai sensi art. 2 L. 15/68, esclusivamente con plico raccondamandato,
entro e non oltre le ore 13.00 del 07/09/1998 al seguente indirizzo:
COMUNE DI RIMINI - SERVIZIO CONTRATTI - P.zza Cavour, 27 - 47900 RIMINI.
Essendo l’opera finanziata con mutuo assunto con  la Cassa DD.PP. sarà
obbligatorio porre sul luogo dei lavori un cartello con la dicitura “Opera finan-
ziata dalla Cassa DD.PP. con i fondi del risparmio postale”.
Rimini, 4/8/1998

IL DIRIGENTE Dott. Ing. Massimo Totti

COMUNE DI  RIMINI
Tel. 0541/704111 - telex 563170 - fax 0541/704411

ESTRATTO DI BANDO DI GARA

ROMA. Achille Maramotti, impren-
ditore-banchiere diReggio Emilia, ri-
sulta essere salito oltre il 2% del capi-
tale del Credit, ma l’operazione po-
trebbe essere un passaggio in fami-
glia. Secondo le consuete comunica-
zioni alla Consob, a Maramotti, con-
sigliere di amministrazione dell’isti-
tuto di credito guidatodaAlessandro
Profumo, il 12 agosto scorso faceva
capo il 2,01% del Credito Italiano.
Una partecipazione divisa tra la Max
Mara Fashion Group srl (1,51%), e le
lussemburghesi Max Mara Interna-
tionalSa(0,285%)eInternationalFa-
shion Trading Sa (0,215%). Secondo
leultimeinformazionidisponibili, la
famiglia Maramotti risultava nella li-
sta dei primi 20 azionisti del Credit
(ante-fusione con Unicredito) con la
Cofimar srl, proprietaria dell’1,78%,
e ancora con laMaxMaraInternatio-
nal Sa con l’1,2%. Un 3% circa che
ponevaMaramottiefamigliatraipri-
miazionisti inPiazzaCordusio,dopo
il gruppo Allianz (4,9%, ridotto al
3,03% con Unicredito Italiano) e sul-
lo stesso livello di Italmobiliare
(2,99%, che scende a 1,83%) e sopra
Commercial Union (2,03%, che di-
venta 1,23%). Solo qualche piccolo
movimento, con il fondo Amvescap
e la Fidelity che sorpassano la quota
del 2%, la già nota uscita di Hdp e la
conferma della presenza del fondo
IdsInternationalconil2,23%.
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Polemiche nella Repubblica irlandese e in Gran Bretagna per la scarsa attenzione prestata al gruppo terrorista in passato

Ulster, 5 arresti per la bomba
Ma la «Vera Ira» nega di aver compiuto la strage

NOSTRO SERVIZIO

LONDRA. L’arresto di cinque uo-
mini e le perizie sull’auto che ha
trasportato l’esplosivo hanno
aperto i primi spiragli nelle inda-
gini per identificare i colpevoli
dell’attentato che ha causato 28
morti sabato scorso ad Omagh.
L’auto, una Vauxall rubata una
settimana prima, era stata attrez-
zata con speciali sospensioni per
trasportare i 220 chili d’esplosi-
vo. Gli arrestati sono simpatiz-
zanti della Real Ira (Vera Ira), il
gruppo di dissidenti che si è co-
stituito lo scorso ottobre per op-
porsi alla leadership dello Sinn
Fein di Gerry Adams e alla tregua
stipulata dall’Ira nel contesto del
processo di pace che ha portato
all’accordo firmato il Venerdì
Santo scorso.

La Real Ira viene ritenuta il
braccio armato del Movimento
della sovranità delle 32 contee
(26 al sud e il rimanente nell’Ul-
ster). È capeggiata da Bernadette
Sands, sorella di Bobby Sands
che morì nel 1981 dopo 66 gior-
ni di sciopero della fame e dal
compagno di lei, Michael McKe-
vitt. Il «Movimento 32» è legale.
Si è formalmente costituito come
gruppo di pressione per la riuni-
ficazion dell’isola e sino ad oggi
ha sempre respinto ogni accusa
di avere un’ala armata.

Francie Mackey, il presidente
del Movimento che è anche con-
sigliere comunale di Omagh ieri
si è fatto intervistare per la prima
volta dopo l’attentato. Ha parla-
to sulla soglia del Comune dove
si teneva una riunione anche in
presenza delle autorità religiose

per esprimre il lutto che ha colpi-
to la città. Ha parlato di un’ope-
razione orchestrata dalla stampa
e da certi politici (una «political
game», l’ha definito) contro il
«Movimento 32». Ha condanna-
to la strage associandosi al cordo-
glio generale. Uno degli arrestati
è suo figlio. Mackay ha così riba-
dito il contenuto del comunicato
emesso in precedenza dal Movi-
mento stesso nel quale si leggeva
tra l’altro: «L’uccisione di perso-
ne innocenti non può essere giu-
stificato in alcun modo. Siamo
sconvolti e rattristati dalla terri-
bile tragedia avvenuta ad
Omagh. Siamo un movimento
politico e non un gruppo arma-
to. Respingiamo categoricamen-
te le allusioni che sono state
espresse pubblicamente su pre-
sunte nostre responsabilità».

Più che di allusioni s’è trattato
di accuse molto precise. Sono
grandinate da quasi tutti i rap-
presentanti politici anglo-irlan-
desi e dai leaders di tutti i partiti,
inclusi il premier irlandese Bertie
Ahern, il presidente dello Sinn
Fein Gerry Adams, il presidente
della nuova assemblea, David
Trimble, e dal capo della polizia
dell’Ulster, Robert Flanagan,
dunque praticamente dall’intero
corpo delle massime autorità. Il
pubblico diniego di responsabili-
tà del «Movimento 32» ha un pò
sorpreso. Non è mai stato nella
tradizione dei gruppi armati
clandestini repubblicani di na-
scondere le proprie responsabili-
tà anche nei casi più efferati.
Chiunque ha portato l’auto-
momba in pieno centro urbano
in un giorno di mercato con una

festa in programma era pronto a
causare il tipo di strage che s’è
verificato, col particolare forse
più ripugnante di tutti, la morte
di tanti bambini. D’altra parte è
impensabile che autorità politi-
che e di polizia abbiano indicato
la Real Ira come responsabile
senza avere almeno solidi indizi
se non vere e proprie prove. Ol-
tre al «Movimento 32», sempre
da parte repubblicana, ci sono al-
tri due gruppi: il Continuity Ar-
my Council, noto anche come
Continuity Ira, nato da una spac-
catura dello Sinn Fein nel 1986 e
l’Irish National Liberation Army
che ha ormai vent’anni. Includo-
no individui con una lunga espe-
rienza di armi, confezione di
bombe e strategia paramilitare
che in passato ha colpito, nella
maggiornza dei casi, cosidetti
«bersagli militari o finanziari»
(soldati e basi militari britanni-
che, la city londinese), anche se
negli attentati ci sono stati molti
morti tra i civili.

È possibile che nel corso degli
ultimi quattro anni, con l’inizio
del processo di pace, e l’avvicina-
mento dello Sinn Fein all’idea di
un accordo anglo-irlandese pro-
pio mentre l’Ira lanciava due tre-
gue, qualche gruppo abbia reclu-
tato nuove leve, individui «ine-
sperti» o dei fanatici «serial kil-
lers», come li ha definiti il pre-
mier irlandese Ahern. Un ex mi-
litante dell’Ira, Eamon Collins,
dice di conoscere l’uomo che ha
«reclutato diversi giovani senza
esperienza dopo l’annuncio della
tregua dell’Ira» e commenta: «Se
un inesperto incontra un posto
di polizia è capace di abbandona-

re l’autobomba pur di salvare la
sua pelle. Cos’è successo? Forse
l’auto doveva finire davanti al
tribunale che è stato sgomberato,
ma non c’è arrivata ed ha ucciso
28 persone». Il ministro inglese
per l’irlanda del Nord, Mo Mo-
wlam, ieri ha incontrato i capi
della polizia dell’Ulster e della re-
pubblica irlandese per accordarsi
sulle modalità d’intervento con-
tro tali gruppi. Per cominciare
verrà rafforzata la sorveglianza
tra i due confini. Dietro le quinte
i capi dei due servizi stanno col-
laborando. Si deve presumere
che degli agenti siano stati infil-
trati un pò ovunque. Nei tren-
t’anni di conflitto i servizi inglesi
hanno perfezionato uno dei
meccanismi di sorveglianza più
sofisticati del mondo. Fino a
quattro anni fa il governo di Du-
blino s’è rifiutato in molti casi di
condividere le informazioni con
Londra. Dopotutto l’aspirazione
repubblicana, il diritto all’auto-
determinazione (che significa la
partenza degli inglesi dall’isola)
sono sentimenti secolari che ap-
partengono, pur con linguaggi
diversi, anche dai dirigenti poli-
tici di Dublino. I militanti armati
hanno fino ad ora usufruito di
contatti tra la popolazione. I veri
responsabili della strage di
Omagh verranno presi solo se ci
sarà autentica collaborazione tra
le due parti come pubblicamente
è stato promesso. E se la gente
comincerà a parlare, a denuncia-
re, come è stata inviata a fare
chiamando numeri di telefono
confidenziali.

Alfio Bernabei

«Era a terra, i vestiti stracciati...»
Storie di straordinario dolore
Il padre del ragazzo spagnolo era sfuggito a un attentato dell’Eta Il luogo dell’attentato B.Curtis/Ansa

ROMA. Storie tragiche, storie divitti-
me, di dolore e di casualità: i morti di
Omagh, col passare delle ore smetto-
no di essere solo i «numeri» di un bi-
lancio nero e cominciano ad avere
volti,biografie,parenti.Ciascunodei
28 uccisi dall’esplosione lascia alle
suespalleunasciadipianto,ma,trale
tante vicende umane, ve ne sono al-
meno due straordinarie per come il
caso si sia accanito. Una riguarda tre
generazioni di donne irlandesi ucci-
se: una bambina di 18 mesi (la più
piccola delle vittime) sua madre,
Avril Monaghan, trentenne, incinta
di otto mesi, e sua nonna, Mary Gri-
mes. Le tre erano arrivate a Omagh
dal vicino paesetto di Kanturk: moti-
vo della visita, come per tutteo quasi
le centinaiadipersonecheeranonel-
le strade, far spese. Inquel sabatopre-
festivo(il ferragostononènellatradi-
zioneingleseeirlandese)inegoziera-
nopieni. Il fratellodiMaryGrimesha
raccontato di aver avuto la certezza
che le tre fossero morte l’ha avuto

quasi ventiquattr’ore dopo l’esplo-
sione. «Eravamo in ansia fin dal pri-
mo momento - ha detto Maurice
Ahern - poi abbiamo avuto la tragica
la conferma che le nostre peggiori
paureeranorealtà»

Terribile la vicenda della famiglia
Blasco, il ragazzino spagnolo vittima
dell’autobomba:seiannifasuopadre
era scampato ad un attentato riven-
dicato dai separatisti baschi dell’Eta.
Ora il terrorismo gliha strappato il fi-
glio e un’altra figlia è rimasta ferita
dall’esplosione. Nel 1992 Manuel
Blasco era rimasto ferito, insieme ad
altre 12 persone, in un attentato
compiuto a Madrid dall’Eta contro
un autobus con a bordo alcuni mili-
tari. Blasco non era su quel pullman
ma era stato colpito dalle schegge
mentre si trovava a bordo della sua
automobile che passava casualmen-
te nella strada. Sei anni dopo, suo fi-
glio di 13 anni, Fernando, è stato uc-
ciso nell’attentato di Omagh mentre
sua figlia Lucrecia, 14 anni, è rimasta

ferita al viso. I due ragazzi facevano
(cheeranoincompagnianchedialtri
quattro fratelli, rimasti illesi) parte di
un gruppo di 28 liceali in gita in que-
sta piccola cittadina dell’Ulster al
momento dell’esplosione. Per il se-
condoannoFernandoeLucreciaera-
no nella Repubblica d’Irlanda per un
soggiorno di studio estivo per impa-
rare l’inglese. IduestudiavanoaBun-
crana, un centro della contea di Do-
negal, vicino alla frontiera con l’Ul-
ster. Oltre a Fernando è morta anche
una donna spagnola che accompa-
gnavailgruppodiliceali.Altri12spa-
gnoli, inmaggioranza liceali, sonori-
masti feriti, due dei quali sono molto
gravi. Le salme dei due cittadini spa-
gnoli insieme agli scampati all’atten-
tato sono rientrati ieri in Spagna a
bordodiunaereomessoadisposizio-
ne dal governo di Madrid. A bordo
c’eraancheManuelBlasco.

Crudele la testimonianza di Kevin
Skelton, che nell’esplosionehaperso
la moglie Philomena di 39 anni che

era in compagnia dei loro tre figli:
«Era come se l’intero negozio fosse
crollato. Quando ho visto mia mo-
glie era gettata a terra tra le macerie.
Erafacciaaterraeisuoabitieranosta-
ti stracciati via. Ho tentato di sentirle
ilpolso,manonc’eranulladafare».

Brenda Longue, di 17 anni, era a
Omagh insieme alla madre e alla
nonna. Quando le forze di sicurezza,
giuntoil falsoallarmeperunabomba
vicino al tribunale della cittadina,
hanno cominciato a spingere lonta-
no la folla, lei ha lasciato le altre due
donne e si è avvicinata ad un nego-
zio: qui è stata investita in pieno dal-
l’esplosione. Alla famiglia la confer-
ma della morte è arrivata solo molte
ore più tardi. «Ma lo sapevamo da
tempo - da detto il padre Tommy - lo
sapevamo perché la facciata del ne-
gozio era stata spazzata via dalla
bomba e nulla avrebbe potuto so-
pravvivere».

D. Va.

Un brano di Camus che sembra scritto oggi

«Apri gli occhi, pazzo
l’Organizzazione ci chiede
di uccidere i bambini»

Annullata
partita
in segno di lutto

È stata annullata in segno
di rispetto per le vittime
dell’attentato di Omagh la
partita amichevole fra
Irlanda del nord e Malta
che si sarebbe dovuta
giocare domani a Belfast.
La decisione è stata
annunciata dopo
consultazioni fra gli organi
di controllo del calcio,
l’esecutivo e la federcalcio
maltese. Annullato anche
l’incontro previsto per oggi
fra le squadre under 21 dei
due paesi.

Il testo che segue è tratto da «I giu-
sti», scritto da Albert Camus quasi
50 anni fa. Eppure pare scritto ieri.
Provate solo a sostituire i nomi rus-
si con dei nomi irlandesi...

KALYAEV: Non potevo preveder-
lo...Dei bambini, capisci? dei bam-
bini. Hai mai guardato attenta-
mente un bambino? Quando tal-
volta hanno quello sguardo serio...
Non l’ho mai potuto sostenere io
quello sguardo. e dire che appena
un secondo prima, all’ombra, al-
l’angolo della piazzetta, ero feli-
ce... Aiutatemi... Solo voi potete
aiutarmi. Sono tornato qui perché
è a voi che devo render conto, sie-
te voi i miei soli giudici, mi direte
se ho fatto bene o no. Voi non po-
tete sbagliare. Ma perché non dite
niente?...
DORA: (rivolto a Stepan) Ma tu,
Stepan, uccideresti coscientemen-
te un bambino?
STEPAN: Potrei farlo, se l’Organiz-
zazione me lo ordinasse.
DORA: Perchè chiudi gli occhi
mentre lo dici?
STEPAN: Io? Ho chiuso gli occhio
io?
DORA: Sì.
STEPAN: Se l’ho fatto è stato per
meglio immaginare la scena...
DORA: Apri gli occhi e cerca di ca-
pire che l’Organizzazione rischia
di perdere tutta la sua influenza se
tollera che le nostre bombe ma-
ciullino bambini innocenti....
STEPAN: Io non me la sento di
perdermi in queste stupidaggini.
Solo quando ci decideremo a di-
menticarci dei bambini saremo
davvero padroni della situazione e
trionferà la nostra causa...
DORA: Ma quel giorno la nostra
causa sarà odiata da tutta l’umani-
tà...
STEPAN: Che ci importa? L’impor-
tante è esserne convinti noi, per
imporla a tutta l’umanità e liberar-
la da sè stessa e dalla sua schiavitù.
DORA: E se l’umanità intera rifiuta
la nostra causa? Se tutto il popolo
per cui combattiamo rifiuta che
siano uccisi i bambini? Colpiremo
anche loro?
STEPAN: Sì, se occorre. Finchè ca-
piranno...

ANNENKOV: Stepan, tutti qui ti
amano e ti ripettano. Ma qualun-
que siano le tu ragioni, non posso
lasciarti dire che tutto è consenti-
to. Centinaia di notri fratelli sono
morti proprio perché si sapesse
che non tutto è consentito...
STEPAN: Bambini, bambini, non
sapete parlar d’altro...Ma avete
mai visto bambini morire di fame?
Io si....
ANNENKOV: La morte di quei
bambini non impedirà che altri
bambini muoiano... Anche nella
distruzione c’è un ordine, ci sono
dei limiti...
STEPAN: Non ci sono dei limiti. La
verità è che non credete più alla ri-
voluzione... Se quei morti vi dan-
no fastidio significa che non siete
più così sicuri di essere dalla parte
della ragione...
KALIAYEV: Ho vergogna di me
stesso. Non posso lasciarti conti-
nuare. Ho accettato di uccidere per
combattere il dispotismo. Ma in
quel che dici vedo annunciarsi un
dispotismo ancora più feroce, che
farebbe di me un assassino e basta,
mentre cercavo di essere un giusti-
ziere....
STEPAN: Che importa che tu sia o
no un giustiziere, se si è fatta giu-
stizia, sia pure ad opera di assassi-
ni? Non hai ancora capito che tu
ed io non siamo niente?...
KALIAYEV: Come fai ad esserne
così sicuro? Per sapere chi di noi
due ha ragione bisognerebbe at-
tendere forse il sacrificio di altre
tre generazioni, molte altre guerre,
terribili rivoluzioni. E quando qu-
sta pioggia di sangue si sarà seccata
sulla terra, tu ed io saremo da tem-
po polvere.
STEPAN: Verranno altri, e li salute-
rò come fratelli.
KALIAYEV (urla): Altri...sì. Ma io
amo quelli che vivono oggi sulla
mia stessa terra. È per loro che lot-
to e sono pronto morire. Non an-
drò a colpire i miei fratelli per una
città lontana, di cui non sono sicu-
ro. Non intendo aggiungere all’in-
giustizia viva in nome di una giu-
stizia morta. Lo capirebbe l’ultimo
buzzurro: uccidere i bambini è
contro l’onore...
STEPAN: L’onore è un lusso che
non possiamo permetterci....

«Nessun vero irlandese è con loro»
La poetessa Enda Wyley: «Sono isolati, li prenderanno»

L’INTERVISTA

ROMA. Ipoeti irlandesinonsonoco-
me i poeti italiani, o del resto del
mondo. L’Irlanda è un paese che ve-
nera i suoipoetidelpassato(bastaan-
dare nella conteadi Sligo dove è nato
Yeats,ovisitarei luoghidiJoyceaDu-
blino) e presta molto ascolto ai suoi
poeti del presente: è ancora viva, las-
sù, laconvinzioneche ipoeti siano la
voce del popolo, i custodi dei valori
nazionali. È quindi giusto, per capire
meglio cosa pensa l’Irlanda, sentire
l’opinione di una poetessa molto
amatacomeEndaWyley.

Figliad’arte,EndaWyleyhavintoi
primipremidipoesiaall’etàdi9anni
ed è particolarmente famosa per una
raccolta intitolata Eating Baby Jesus
(«Mangiando Gesù Bambino») che la
critica anglosassone ha definito un
potente apologo sull’infanzia cresciu-
ta nella violenza e nella povertà. La
poesia che dava il titolo alla raccolta
vinse, nel 1992, il concorso per la Bri-
tish National Poetry: una competizio-
ne alla quale partecipavano 16.000
poeti provenienti da tutta la Gran
Bretagna (questo, tra parentesi, per

chiarire quale sia la dimensione del
«fenomeno-poesia» in quelle isole). Il
suo secondo volume, più recente, si
intitola Talking to the Bees, «Parlan-
do con le api». Oltre a scrivere, En-
da Wyley fa l’insegnante in una
scuola per bambini poveri.
Signora Wyley, che atmosfera c’è
oggiaDublino?

«Pesante. Di disgusto. La gente
nonne puòpiù. Ovviamente tuttine
parlano, ma con un senso di orrore e
di disgusto superiore ad ogni altra
volta».
Ci si aspettava una simile escala-
tion nella violenza degli attenta-
ti, o si sperava che il processo di
pace potesse andare avanti senza
scosse?

«Il processo di pace stava andando
molto bene, e quindi c’era speranza.
Ma se dovessi dirle che l’attentato ci
ha colti di sorpresa, direi una bugia.
Siamo tutti sconvolti per la violenza,
per il fatto che ci sia stata una telefo-
nata di preavviso fuorviante - il che
haancoraaumentato ilnumerodelle
vittime -, eper la sceltadicolpireaca-

saccio, uccidendo sicuramente an-
che dei cattolici. Ma la sensazione di
vederequestimassacri intv,quiaDu-
blino, e di non poter far nulla per fer-
marli,èlasolita:granderabbiaegran-
deimpotenza».
La scelta della cittadina di
Omagh,per l’attentato, le sembra
inqualchemisurasimbolica?

«Hanno voluto colpire una zona
”pacificata”... dove cattolici e prote-
stanti, bene o male, coesistono. Pare
che i terroristi siano basati nella zona
di Dundalk, appena sotto il confine

tra Eire e Irlanda del
Nord,sullacostaEstche
dà verso l’Inghilterra.
Da lì, Omagh è più faci-
ledaraggiungererispet-
to a Belfast o a London-
derry. È la parte più
tranquilla dell’Irlanda
del Nord, anche per
questo c’erano degli
stranieri, è la zona più
turistica... In più,
Omagh è una piccola
città, e scegliendo di

colpire il sabato pomeriggio hanno
sparato nel mucchio, fra la gente
semplice che andava a spasso, o a far
spese. È stata una strage degli inno-
centi».
In Irlanda, l’esistenza di questa
«RealIra»ènotadatempo?

«Assolutamentesì.Lediròdipiù:si
ha la netta sensazione che tutti sap-
piano chi sono. La cosa scandalosa è
che non siano ancora stati catturati.
Sono un’infima minoranza dell’Ira e
rappresentanoun’infimaminoranza
della popolazione nord-irlandese.

Credo non ci sia un solo irlandese
perbene che oggi sia felice di questa
strage».
Pensa che, dopo un simile crimi-
ne, il processo di pace sia in peri-
colo?

«C’è un salto di qualità, nelle rea-
zioni a questo attentato, ed è l’unica
cosachecipuòconsolare: laprontez-
za con cui Gerry Adams e Martin
McGuinness, ovvero il numero 1 e il
numero 2 del Sinn Fein, lo hanno
condannato. Nessuno li ha difesi, e
questo è molto importante. E mi
sembra che anche Clinton e Blair sia-
nomoltocoinvolti ebendecisi anon
far naufragare il processo di pace.
L’incognita dei prossimi giorni, na-
turalmente,èlareazionedeilealisti».
Lei, comunque, mantiene viva la
speranza.

«Lamiaprimasperanza,oggi,èche
li prendano. Sono isolati, neanche
l’Ira è con loro. Se la polizia si mette
d’impegno, non dovrebbe essere dif-
ficile».

Alberto Crespi

Non possiamo
provare
altro
che disgusto
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Lavori sulla linea: fuori orario per tutto agosto il 65% dei convogli tra Roma e Milano

Supertreni-tartaruga
In ritardo uno su sei
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22.50

Trieste
Viaggiatori
«salvati»
da un tram
TRIESTE. Una cinquantina
di persone in viaggio in
treno tra Venezia e Trieste
ha potuto raggiungere la
città giuliana solo a bordo
di un tram d’epoca, anche
se in servizio di linea, per
un guasto occorso ad una
delle corriere che dal
primo agosto e fino al 6
settembre sostituiscono la
ferrovia tra Monfalcone
(Gorizia) e Trieste, chiusa
per lavori. Nonostante gli
sforzi delle Fs, non
mancano i disagi causati ai
passeggeri per il
trasbordo obbligatorio a
Monfalcone, denunciati,
fra gli altri, da comitati
spontanei di pendolari,
preoccupati che possano
protrarsi oltre il previsto.
Secondo le Fs, comunque,
i lavori procedono senza
intoppi e i servizi
sostitutivi funzionano a
dovere. I passeggeri del
treno solitamente in
arrivo a Trieste alle 13,52,
tra cui alcuni turisti
stranieri, avevano
effettuato senza problemi
l’ormai consueto
trasbordo a Monfalcone,
ma la corriera, una vetusta
vettura sbollentata dal
sole di Ferragosto, si è
fermata all’obelisco di
Opicina, appena fuori
città, per un
surriscaldamento del
radiatore.
Fortunatamente, proprio
in quel momento passava
lo storico «tram de
Opcina», sul quale, valigie
al seguito, sono saliti i
passeggeri dell’autobus,
compresi alcuni ferrovieri.

ROMA. Lenti come tartarughe no-
nostante i nomi accattivanti e le for-
me sinuose. Sono i treni italiani, in
perenne affanno. Di norma arriva in
ritardoil16%deiconvogli.Daticom-
provatidalMovimentoconsumatori
e dall’Associazione degli utenti del
trasporto pubblico, che sull’argo-
mento hanno recentemente presen-
tato un’indagine. E il ministero dei
Trasporti non smentisce. Adesso poi
che è agosto la situazione è anche
peggiorata.

Tutta «colpa» della ristrutturazio-
ne di linee centrali come la Firenze-
Roma, la Venezia-Trieste e la Bolo-
gna-Veneziachefinoallafinedelme-
se interesserà chilometri su chilome-
tri di binari. Da quando sono comin-
ciati i lavori non c’è Eurostar o Inter-
citycherispetti latabelladimarcia,in
particolare nel tratto toscano. La sta-
zione di Santa Maria Novella è par-
zialmente inagibile e secondo un’al-
tra associazione, l’Aduc, in quello
snodoil65%dei trenihaaccumulato
ritardi consistenti fra il 31 luglio e il2
agosto. Non si tratta di attese brevi.
Sia le Ferrovie dello Stato sia le varie
organizzazioni che tutelano gliuten-
ti intendono per «ritardo» un lasso
temporalecompresotra i15ei60mi-
nuti.

«I cantieri estivi erano sulla carta
già da tempo - sostengono alla Filt
Cgil -.LeFerroviesapevanoquindidi
non poter garantire la puntualità per
tutto agosto. Eppure non c’è un car-
tello che dica ai viaggiatori: “Questo
treno arriverà più tardi rispetto all’o-
rario previsto”. È una frode bella e
buona».

L’azienda non nega. «Abbiamo
scelto questo periodo perché con la
riduzionedel trasportomercielocale
il trafficocomplessivo risulta inferio-
re - spiegano-. Idisagieranoipotizza-
ti. Contiamo sulla comprensione dei
viaggiatori». Ma il sindacato non ci
sta. «Troppo poco chieder scusa. Ri-
ducanopiuttostoilprezzodelbigliet-
to, visto che questa è lacronaca di un
ritardo annunciato. Che, guarda un
po’, non supera mai la mezz’ora. In
questo caso, infatti, le Ferrovie sareb-
bero costrette a rimborsare il costo
delbiglietto».

E in tema di «inganni» qualcuno
alla Cgil vocifera che in realtà gli In-
tercity vengano fatti scientemente
rallentare, impieghino cioè molto
piùtempodelnecessarioapercorrere
unatratta,per invogliareiviaggiatori
a usare gli Eurostar. Ma anche i velo-

cissimi del parco Fs non sono esenti
da critiche. Anzi. Nel solo mese di
giugno il 15% ha accumulato un ri-
tardo compreso tra i 5 e 15 minuti e
l’8% ha superato il quarto d’ora, a
detta delle stesse Ferrovie. Oltre i 15
minuti ci sono i dati del Movimento
consumatori e dell’Utp, che a luglio
hanno analizzato il «comportamen-
to» di 2.877 convogli - Intercity, Eu-
rocity ed Eurostar - in arrivo e in par-
tenza da Milano, nodo centrale del-
l’altavelocità.Ebbeneil9,4%ha«sfo-
rato» tra i15e i29minuti, il4,1%frai
30 e i 59 e il 2,5% ha superato l’ora.
Dunque il 16% dei treni si faattende-

re. La ricerca, giunta al
decimo anno (viene
svolta ogni sei mesi, nel
periodi di Natale e a lu-
glio), evidenzia che «è
stato ancora una volta
superato lo standard ri-
tenuto“fisiologico”ali-
vello europeo, il quale
fissa nel 5% i convogli
di lunga percorrenza
con più di un quarto
d’oradiritardo».

«La percentuale - os-
servano i responsabili
dell’indagine - confer-

ma l’andamento delle ultime tre sta-
gioni.Lamediadeiritardisuperioriai
15 minuti si è stabilizzata tra il 15 e il
16%». Il motivo dell’affanno peren-
ne dei nostri treni è sempre lo stesso:
lareteèvecchia.«FarcorrereunEuro-
star a 250 chilometri all’ora su dei bi-
nari vetusti è come sparare un passe-
ro con un cannone», dicono alla Filt
Cgil. Eppoi anche le vetture tecnolo-
gicamente più avanzate si rompono
infretta. Ipuntipiùdebolidellemac-
chine sono l’impianto d’aria condi-
zionata e il sistema di chiusura cen-
tralizzata delle porte. A detta del Co-
dacons, nel periodo giugno ‘97-mar-

zo‘98«lamediapercentualedeiritar-
di per causa rete e infrastrutture,
compresi iguastidovutiall’interazio-
ne tra pantografo e linea elettrica,
ammonta a ben il 43,6%. Il 22% è
causato dalla trazione degli Eurostar
in panne, il 6% dalla trazione di altri
treni con riflessi sulla circolazione
degliEurostareil28%èdovutoamo-
tividiversi».

Ben più puntuali sono i convogli
spagnoli, che l’anno scorso hanno
battutotuttalaconcorrenzaraggiun-
gendo le migliori prestazioni in ter-
mini d’orario. Spacca l’ora il 97,7%
deitreni«giallo-rossi» inbarbaanche
alla proverbiale puntualità svizzera.
Dieci anni fa le ferrovie del regno di
Juan Carlos erano il fanalino di coda
d’Europa. «Oggi hanno dimostrato
che se si vuole si possono ottenere
grandissimimiglioramenti, anche in
poco tempo», aggiungono dal Movi-
mento consumatori. Forse sarebbe
necessariounsegnoforte.Comeèav-
venuto in Germania, dove la Deu-
tsche Bahn ha tagliato i premi pro-
messi ai quadri dirigenti solo perché
«alcuni treni» erano arrivati con
tropporitardo.

Daniela Amenta

Un Etr 500 alla stazione di Milano Ferraro/Ansa

Aggrediti nel porto

Italiani
picchiati
a Malta

Meno incidenti

Ferragosto
più morti
sulle strade

PALERMO. È stata una mattinata
davvero infernale, tutta da dimenti-
care, quella che 8 turisti italiani, 4 di
Firenze e 4 di Caltanissetta, hanno
trascorso domenica nel porto di La
Valletta nel tentativo d’imbarcarsi
sul catamarano per Licata (Ag). Han-
no denunciato di essere stati prima
trattati con scortesia e poi aggrediti e
picchiatida impiegatidella societàdi
trasporti«Virtuferries»,daaddettial-
la sorveglianza del porto e da funzio-
nari di polizia che controllano i pas-
saporti. Domenica mattina le quat-
tro coppie si erano presentati allo
sportello della «Virtu ferries» alle 7,
40 per tornare in Sicilia. Adriana Ri-
cotta, 33 anni, architetto, dice: «Sui
nostri biglietti è scritto che il catama-
rano partiva alle 8,30. Lì ci hanno
detto che la partenza era per le 8. Co-
munqueilpersonalehadapprimaac-
cettato d’imbarcarci, ma mentre sta-
vamo completando di compilare i
cartellini d’imbarco hanno chiuso lo
sportello». I turisti dicono di aver
chiesto spiegazioni ad alcuni impie-
gati e di aver ottenuto «cattive rispo-
ste». «Mio fratello Carlo - continua
Ricotta - si è recato daunfunzionario
che controllava i passaporti per sape-
requandosarebbepartitoilprossimo
aliscafoper laSiciliaehaottenutoper
risposta un ceffone». Secondo il rac-
conto dei turisti, si sarebbe scatenato
un «assalto» nei loro confronti. «Ci
hannotiratoportaceneri -diceRicot-
ta - colpendoci con spranghe. A un
nostro amico audioleso hanno rotto
entrambigli apparecchiacustici.Era-
vamo spaventatissimi». Solo l’inter-
ventodialtripoliziottihariportatola
calma. Quattro turisti si sonofatti ac-
compagnareinospedaleperfarsime-
dicare. Tutti quanti hanno poi chie-
stoaiutoall’ambasciata italiana.Èin-
tervenuto il cancelliere Giorgio Gia-
comello,chehaottenutodalla«Virtu
ferries»difar imbarcaregliottosull’a-
liscafo in partenzaalle 13,30 per Poz-
zallo (Rg). «Ora -diceRicotta -voglia-
mogiustiziaeil risarcimentodeidan-
ni». Giorgio Giacomello dice che
«l’ambasciata sta seguendo il caso. I
nostri connazionali devono tenersi
incontattoconnoiechiedere il risar-
cimento alla società, che ha già fatto
saperediessereprontaapagare».

ROMA. Ancora sangue sulle strade a
Ferragosto, conunaumentodimorti
eferitimentrecalailnumerodegliin-
cidenti stradali. Nei tre giorni di
«ponte»,14,15e16agosto,secondoi
dati forniti dalla polizia stradale,
comprensivianchedeirilievi fattidai
carabinieri, suautostradee strade ita-
liane si sono registrati 1.353 inciden-
ti gravi, in lieve calo rispetto ai 1.390
dello scorso anno. Il contributo invi-
te umane è stato però di 43 morti e
1.235 feriti, in tragica crescita rispet-
to ai 32 decessi e ai 1.191 feriti dello
stessoperiododel1997.

I dati non comprendono gli inci-
dentiavvenuti incittà incuisiainter-
venuta solo la polizia municipale.
Anche se in questo periodo i centri
urbani sono più o meno deserti, una
stimavaluta inunaltro20%ilnume-
ro degli incidenti. Per quanto riguar-
da poi il traffico totale, non può esse-
re chebasato sustimenonsempreat-
tendibili: gli unici dati certi sono
quelli del traffico autostradale, e la
Societàautostradeperquantoattiene
la rete di sua competenza (3.000 km
su un totale di 6.350) indica in
3.855.000 i veicoli transitati, in au-
mentodel 3,9% rispettoai 3.711.000
delloscorsoanno.

Genericamente raddoppiando
questa cifra si ha un’indicazione di
massimadell’interotrafficoautostra-
dale, anche se c’è da considerare che
già l’Autosole e l’Adriatica sono due
direttrici obbligate e comunque fon-
damentali se si vuole contabilizzare
un «esodo». Esodo che vede agire di-
versecomponentispessononvaluta-
te appieno. La prima è che gli auto-
mobilistigeneralmentecompionoin
questi giorni più chilometri rispetto
allamediaannuale;insecondoluogo
c’èdaricordarechesiconcentranosu
precise e ristrette direttrici (mare,
monti o laghi) e infine scelgonoorari
non troppo scaglionati: quindi vei-
coli che affollano per più tempo la
carreggiatalungopochedirettriciein
uno stretto lasso di tempo. Le solite
«immagini da esodo», che mostrano
caselli intasatiecorsieautostradaliaf-
follatissime, insomma, non devono
trarre in inganno: spesso le auto in
movimento sono molte meno di
quantocisiaspetta.

A Cologno Monzese, nell’hinterland di Milano, gli animali sono stati tenuti per giorni senz’acqua sotto il sole

Pensione-lager, lasciati morire di sete 11 cani
Salvate alcune decine di bestiole. Il gestore tenta di giustificarsi: «S’era rotta la pompa del serbatoio. E anch’io ho perso un mastino».

MILANO. Undici box sono stati
piombati ieri per ordine della magi-
stratura. Dentro, i corpi straziati di
altrettanti cani, morti di stenti, la-
sciati senzaacquapergiorniegiorni
in queste torride giornate di agosto.
Ed è la parola «lager» quella che ri-
correintutteledcscrizionidiquanti
sono entrati domenica pomeriggio
e ieri nella «Pensione gani e gatti
Tangenziale Est» di Cologno Mon-
zese, un comune dell’hinterland
milanese. Volontari e veterinari in-
tervenuti parlano di «cadaveri di
animali ovunque, alcuni in stato di
putrefazione, cani in stato di com-
pleta disidratazione lasciati sotto il
sole». E la causa della loro morte è
semplicementel’incuriaincuisono
stati abbandonati per giorni e gior-
ni.

Tra breve verrà effettuata la ne-
croscopia sui corpi degli animali
morti, ma sembra da escludere l’i-
potesi di un’epidemia; all’interno
della pensione-lager non sonostate
trovate infatti ciotole d’acqua, e il
poco cibo rinvenuto era di tipo sec-

co equindi, sepossibile,haulterior-
mente peggiorato le condizioni dei
poverianimali.

Per tutta la giornata di ieri alla
pensione sono arrivati alla spiccio-
lata iproprietaricheviavevanopor-
tato i loro animali prima di partire
per le vacanze (un’ottantina di cani
eventigatti),manontutti,perchéil
gestore non riesce a trovare i loro
nominativi e indirizzi. Sinoa ieri se-
ra erano 18 i cani di cui non erano
stati rintracciati i padroni e che si
cercavaditrasferire inaltririfugiper
esserefinalmentecurati.

Lascopertadellapensione-lagerè
avvenutadomenicascorsa,quando
Massimiliano Lutz, responsabile
per la zona dello smaltimento delle
carcassedianimalimorti,haricevu-
to una telefonata dal gestore della
«PensioneTangenzialeEst»,ungio-
vane di 30 anni: «Vieni a darmi una
mano, ho dieci animali da smalti-
re». Insospettito dalla richiesta,
Massimiliano Lutz è andato a con-
trollare.Èstatoluiilprimoaentrare,
a vedere quelle scene orribili. È scat-

tato quindi l’allarme, sono interve-
nuti i volontari dell’associazione
Gaia, i vigili urbani di Cologno e il
magistrato di turno dellaprocura di
Monzachehasigillatolapensione.

Il gestore della «Tangenziale Est»
hacercatoieridispiegare lastragedi
cani con la rottura, qualche giorno
fa, della pompa dell’acqua del ser-
batoio. Ma poi la pompa si sarebbe
rimessa a funzionare: «Non ho pro-
prio pensato all’acqua rimasta fer-
ma nel serbatoio - cerca di giustifi-
carsi -. Icaniavevanosete,edelresto
quell’acqua l’ho bevuta anch’io. Il
primo cane, un pastore tedesco, è
morto due giorni prima di Ferrago-
sto, poi sono caduti gli altri. Tra gli
animalimorti c’èancheunmioma-
stino. Iohocinquecani,mipiaccio-
no gli animali, per questo un anno
fa ho rilevato questa struttuira». In
realtà i volontari di Gaia che hanno
visto la pensione descrivono una si-
tuazione diversa. «Innazitutto -
spiega Edgar Meyer, presidente del-
l’associazione - una struttura che
ospita 80 cani e 20 gatti non può es-

sere gestita da una sola persona, co-
menelcasodella“TangenzialeEst”.
A quanto sembra poi non c’era
nemmeno un veterinarioche faces-
se periodicamente un giro per con-
trollare le condizioni degli anima-
li». Meyer ricorda anche che la
«Pensione Tangenziale Est» era sta-
ta segnalata mesi fa al responsabile
dellaUssldizonacome«totalmente
inadeguata» e che, soprattutto in
previsione del periodo delle ferie,
sorgono con troppa facilità «rifugi»
per animali domestici gestiti con
leggerezza da persone incompeten-
ti.

L’Enteprotezioneanimalihalan-
ciato ieri un appello ai proprietari
non ancora intervenuti perché si ri-
volgano nel minor tempo possibile
aiseguenti indirizzi:Poliziamunici-
pale di Cologno, tel. 02.2543.333;
Delegazione Enpa di Monza, tel.
039.835623; Lega nazionale difesa
delcane,tel.02.2137.864;Pensione
IlGirasole,tel.02.2139.658.

Bruno Cavagnola

Pastore tedesco
ucciso a pugni
dal suo padrone

PORDENONE. È durata tre
giorni, per poi concludersi
con la morte, l’agonia di un
cane pastore tedesco
colpito alla testa con un
pugno dal suo proprietario
e poi lasciato senza soccorsi
sotto il sole. L’uomo - un
agricoltore di Aviano (Pn) di
51 anni - è stato denunciato
ai carabinieri da una vicina
di casa, nel cui cortile il cane
aveva trovato rifugio dopo
avere incassato il pugno,
che gli aveva fatto perdere i
sensi, provocandogli
probabilmente anche
un’emorragia interna.
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Bertinotti attacca Prodi: «Parlare di stabilità è ridicolo». Ma il presidente del Prc e il «banchiere rosso» vogliono salvare la maggioranza

Rifondazione, prove di scontro
Nesi vede Cossutta e viene scomunicato: «Sei fuori linea»

ROMA. Fausto Bertinotti èaLefkada,
un’isola greca, Armando Cossutta a
Bonassola, inLiguria. Ilprimononri-
sparmia dichiarazioni, interviste al
vetriolo contro il governo e i cossut-
tiani. Il secondo tace. Perché ha deci-
sodiriservarsil’ultimaparolainquel-
la che viene definita, dagli stessi ri-
fondatori,una«guerradibande».

In ballo non c’è solo il prevalere di
uno o dell’altro, di una storia o di
un’altra: c’è probabilmente l’esisten-
za stessa del governo di centrosini-
stra.

Ieri Bertinotti, con un’intervista a
«Il Giorno,» ha fatto un ulteriore
strappo.Hadetto:«Considerochiusa
la stagione della negoziazione con il
governo.Occorredirlo:èservitaapo-
co, disoccupazione e povertà sono in
crescita. Non è più tempo delle scor-
ciatoie, serve una svolta». Il leader di
Rifondazione boccia senza peli sulla
lingua le politiche economiche di
Prodi e infatti dice: «Lo Stato deve
darsi degli obiettivi: il contrario di
quello che dice Fabrizio Barca del Te-
soro quando propone una sorta di
concertazione allargata con i priva-
ti».Poielencagliingredientidellasua
ricetta per quello che chiama «uno
Stato responsabile»: un fondo per la

riduzione dell’orario di lavoro, il de-
collo dell’Agensud, l’eliminazione
della tassa sullaprimacasa,eprogres-
sivamente i ticket sanitari, la lotta al-
l’evasione fiscale con la detrazione
delle spese, l’accessogratuitoai servi-
ziperigiovanidisoccupati.Insostan-
za cose non molto diverse da quelle
cheCossuttapropugna.Mamentreil
presidente di Rifondazione pensa
che per ottenere queste cose, o parte
di esse, ci sia spazio per intervenire
nelle politiche governative, il segre-
tario, al contrario, sostiene che mar-
gini per trattare non vi siano più. «Ci
vuole un compromesso di sintesi»,
sostiene Nerio Nesi. Il banchiere ros-
so, come viene chiamato l’ex presi-
dente della Bnl, che nei giorni scorsi
aveva lanciato la proposta di una no-
ta aggiuntiva alla legge finanziaria
(aborrita da Bertinotti) l’altro giorno
ha visto Cossutta a Bonassola. «È sta-
ta una cena informale, sul mare, con
noic’eranolenostremogli.Abbiamo
parlato di tante cose, ma Armando
non era preoccupato. Certamente
non ha mai pronunciato la parola
scissione». Ecco, questo è il tema che
si cela dietro le aspre dichiarazioni di
questi giorni. Ed è inevitabile se si
mette a confronto ciò che dice Berti-

notti sullavolontàdinontrattarepiù
conilgovernoel’affermazionediNe-
si: «Noi di Rifondazione dobbiamo
faredituttoperpuntaresuunasvolta
programmatica che dovrà animare il
governo Prodi. Mi spingo a dire che
potranno esserci anche altri governi
di centrosinistra a guida diversa, ma
l’importante è che venga mantenuta
lacoalizioneconlapresenzadiRifon-
dazione comunista. Una rottura
avrebbe quasi automaticamente la
conseguenza di un rinvio alle elezio-
ni che avverrebbero in una situazio-
ne drammatica, con una sinistra
spaccata e una grande possibilità di
vittoria della destra». Un partito,
dunque, deve tener conto del conte-
sto incui simuove.Poi,però,aggiun-
ge: «Certo noi non possiamo restare
prigionieri dello spauracchio di una
crisi di governo e quindi l’Ulivo e il
governo devono fare uno sforzo per
venirci incontro.Peresempio,èinac-
cettabile la dichiarazione di Giarda a
proposito della riduzione delle pen-
sioni.Edunquesitratti».

Nesi, poi, si rifiuta di replicare alle
tanteaccusepiovutegli sulla testado-
po la proposta della nota aggiuntiva.
Silimitaadirechequelladel ‘62,diLa
Malfa, ebbe giudizi positivi non solo

tra i socialisti come Lombardi e Ruf-
folo (tra cui era schierato Bertinotti),
ma anche dagli stessi comunisti che,
pur restando all’opposizione, ne ri-
conobbero i contenuti innovatori.
«Lo stesso Togliatti nel suo discorso
alla Camera ebbe parole positive».
Toltosi questo sassolino dalla scarpa
(Bertinottiavevadettochelanotadel
62causò la scissionedelPsi e lanasci-
ta del Psiup), conclude: la nota ag-
giuntiva «è uno strumento di gran-
dissima utilità e ha un illustre prece-
dente e quindi non può essere liqui-
data nei termini che sono stati usati
daFaustoBertinotti».El’invitofinale
al segretario: «Si tratta di decidere
una volta per tutte con quale spirito
bisogna andare al confronto con il
governo. Deve chiarire se il nostro
obiettivo è quello di arrivare ad un
compromesso accettabile o se invece
tutte le sue prese di posizione, com-
presa quella fatta con l’intervista so-
no soltanto tentativi di rendere più
tesoilclimaperprecostituirelarottu-
ra».

Ma un’altra risposta a Nesi, anzi,
unaquasi-scomunica, ieriègiuntada
partediAlfonsoGianni, strettocolla-
boratorediBertinottiemembrodella
direzione del partito. «Nesi avanza

ipotesi che sono al di fuori della linea
di Rifondazione, approvata dalla di-
rezione e dal comitato politico», ta-
gliacortoGianni.Cherespingecome
un «nuovo escamotage» l’idea di un
nuovo governo di centrosinistra, e
che ribadisce il «no» alla «nota ag-
giuntiva». Insomma, «non basta an-
dare a cena con Cossutta» per cam-
biarelaposizionedelpartito.

E Bertinotti un altro paletto tra Ri-
fondazione e il governo lo mette
quando attacca Prodi per aver accet-
tatodi incontrarsiconClintoneBlair
a New York piuttosto che a Strasbur-
go,dato che America ed Europa sono
agli antipodi; quando dice che il pre-
mier insiste, sbagliando, sulla globa-
lizzazione. E ancora: «La sfiducia è
strutturale, la barca della politica si è
ormai rovesciata. In un quadro del
genere parlare, come fa Prodi, di sta-
bilitàèridicolo.Undeliriodionnipo-
tenza».Amen.

Elepolemicheinterne?
Per Bertinotti nelpartito«esisteun

forte disagio». «Lo spettacolo è tri-
ste...Io aprirò un dibattito. Lo farò
senza personalismi e all’insegna del
primatodellapolitica».

Rosanna Lampugnani
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IL CASO «Sgarbo» inatteso per l’esponente Udr Il presidente di Rifondazione Armando Cossutta
Le nuove regole per tutelare la privacy

Giornalisti, entra in vigore
il codice deontologico
Rodotà: norme equilibrate

Pensatoio vaticano, Buttiglione resta fuori
L’onorevole-filosofo non è stato invitato al seminario di Castel Gandolfo
ROMA. Chissà se Rocco Buttiglione
loporta lì, sul suopettooraoffertoal-
la causa di Cossiga, quello «scudo
d’argento con l’immagine della Ma-
donna di Czestochowa» che, garantì
un giorno, «i cavalieri mettevano sul
cuore per assicurarne la purezza». Da
cattolicone al cubo, probabilmente
sì. Comunque, la venerata immagi-
ne, che gode anche di una certa con-
siderazione, per ovvie ragioni, in Va-
ticano, non lo ha preservato da uno
sgarbocheforsenonsiaspettava.

Il Papa - il suo amico Papa, tanto
che una volta si autodefinì «l’assi-
stentenumerounodelprofessorWo-
jtyla» - non lo ha invitato, come in
passato, a quella sorta di mega-semi-
nario estivo nella residenza di Castel
Gandolfo che ogni anno attruppa fi-
losofi e politologi, giornalisti e stori-
ci. Insomma, si è deciso che, per ad-
dentrarsi nel tema «Alla fine del Mil-
lennio:tempoemodernità»,micaun
prospero, il conforto dell’onorevole
filosofo di Gallipoli non era necessa-
rio.Persapernedipiù,daquelleparti,
hanno nientemeno preferito quel
senzacristo di un liberal-socialista di
lord Dahrendorf all’autore del pen-
soso tomo «Il pensiero filosofico di
KarolWojtyla».Buttiglione,cheèun
saggio studioso nonostante l’accani-
mento che mette nell’improbabile

formazione di partitini
e movimenti, non se la
sarà presa più di tanto.
Avrà acceso il suo eter-
no toscano, allungato
una carezza al cagnone
Teo - le cui gesta non
poche volte gli hanno
offerto motivi di rifles-
sionepolitica-edinuo-
vo chino sui fogli avrà
ripreso a prendere ap-
punti. In tedesco, ché,
haspiegato,«èpiùrapi-
do».

In tedesco, del resto,
unavoltarisposeanche
alla domanda di un
giornalista: «Le citerò
Walter Benjamin: “Die
Hoffnung...”». In ita-
liano, la prego!, implo-
rò il poveretto. Beni-
gnamente, Rocco tra-
dusse: «La speranza è data soltanto
per i disperati», che non è proprio la
fraseadattaperquestaoccasione.

Permoltianni,lastelladiButtiglio-
nehabrillatonelfirmamentocattoli-
co wojtyliano. Col Papa polacco, era
feeling totale.GiovanniPaoloII loci-
tò un giorno in un suo discorso uffi-
ciale durante unviaggio inPolonia,e
da allora, nell’impossibilità di inter-

vistare ilPontefice, si faceva la filaper
farsi spiegare l’opinione di Sua Santi-
tà dal professore. Che assolveva al
compito, nonostante la sua aria cor-
diale, il tono gentile e l’espressione
sempreunpo‘spersa,menandomaz-
zate sul mondo contemporaneo.
L’Aids?Sentitecherazzadiopinione:
«Le categorie a rischio coincidono in
granparteconquellechelaChiesaha

da sempre considerato
le aree di disordine ses-
suale e anche morale».
L’aborto? «La Dc non
può tacere... Il Papa e i
vescovi hanno già par-
latochiaro».Tiravafuo-
ri massime para-evan-
geliche nella difesa dei
ciellini amici: «Il grano
e il loglio resteranno
mescolati finoalgiorno
delGiudizio».

Nonèmaistatofacile
discutere con Buttiglio-
ne. Se non ha il Papa da

citarec’èHegel,senonsitrovauncar-
dinalecuiappigliarsisottoconl’ama-
to Del Noce, di cui è statoallievo. E se
tanta sapienza non basta, si tira fuori
007.«Maidiremai»,risposeaunado-
manda sui rapporti con Berlusconi.
Forse lapoliticahamangiatoil filoso-
fo, che ebbe anche un breve flirt con
D’Alema. Affaccendato nella costru-
zione, dissoluzione e ristrutturazio-
ne di vari partiti, Buttiglione ha sem-
pre più trovato posto nei pastoni po-
litici piuttosto che nei saggi di filoso-
fia. Adesso anche i porporati, a co-
minciare da Ruini, che lo sponsoriz-
zavano fino a qualche anno fa si mo-
strano più freddini. Nella sua saggez-
za, Buttiglione si sarà rimesso allo

spiritopiuttosto che allo sgarbo,aun
provvidenziale disegno piuttosto
cheaunaminoreconsiderazione.

Noncheilfilosofoonorevoleman-
chi di pratica nel campo dei rancori -
dottieferoci-cheognitantoattraver-
sano il mondo cattolico. Lui, in no-
me di Cl andò all’assalto dell’Azione
cattolica, col sorriso e il toscano sulle
labra: «Vivat, crescat e floreat...». Po-
chi anni, e fu la volta del suo scontro
con gli ex amici ciellini, sotto le spo-
glie del Movimento popolare, gente
che le cose mica le mandava a dire.
«Nonèpiùilnostroideologo»,fecero
sapere con tanto di comunicato
stampa.

Unadisputafuaccesa,pensatu,dal
«Sabato», che gli diede dello «gnosti-
co» perché aveva parlato di Cristo
«senza farlo precedere dall’articolo
”il” e senza usare il nome completo
”Gesù Cristo”», roba che sfugge a
qualsiasi uomo di buona volontà.
Tantoerail rancore,chelarivistaciel-
lina definì «molto brutta» l’enciclica
«Centesimus Annus» alla quale Roc-
coavevadatounamano.

Mah, tante fatiche, e poi il lago di
CastelGandolfosivedecolbinocolo.
Pazienza, restaCossiga.Esoprattutto
quelsimpaticonediTeo...

Stefano Di Michele
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Ilprofessoreera
ospiteabituale
all’incontroche
ognianno
riunisce filosofi
epolitologieal
qualeci sarà
quest’anno
Dahrendorf

ROMA. Èpocopiùdiundecalogo,ha
13 articoli appena, il nuovo codice
sullaprivacy.Entra invigoreoggi, è il
nuovo testo di deontologia profes-
sionale sull’attività giornalistica, ma
nasce già sotto l’ombrello della pole-
mica. Perché c’è chi lo giudica una
dovutagaranziaperlaprivacydeicit-
tadini e chi una pericolosa limitazio-
ne della libertà di stampa. «Non sarà
né la morte né la rinascita dell’infor-
mazione», dichiara il garante della
privacy Stefano Rodotà. I tredici arti-
coli nascono dal lavoro congiunto
dell’Ordine nazionale deigiornaliti e
dell’ufficio del Garante per la priva-
cy. Tra le indicazioni più contestate
c’è quella sulle inchieste: il giornali-
stadeve renderenota lapropria iden-
tità, la professione e il motivo per cui
raccoglie informazioni. Con un’ec-
cezione: se così facendo rischia per la
sua incolumità o compromette l’esi-
to del lavoro, allora il cronista può
ancheevitaredisvelarsi.

Un altro articolo tocca gli archivi
delle redazioni: le imprese editoriali
devonocomunicarealpubblicol’esi-
stenzadell’archivio.Eancora:conun
richiamo all’uso corretto delle «tec-
niche invasive» (come i teleobietti-
vi), la tutela del domicilio si estende
ai luoghi di cura, di detenzione o di
riabilitazione, una norma che non
impedirà al giornalista di entrare in
un ospedale o in un carcere, ma ren-
derà impossibile arrivare al letto o al-
lacellasenza l’autorizzazionedell’in-
teressato.

Delicatoèil testosuidatipersonali:
silenzio su origine razziale o etnica,
convizioni religiose, politiche o filo-
sofiche, l’adesioneapartiti, sindacati
o associazioni, e soprattutto sulla sa-
lute e sulla sfera sessuale, per quanto
il giornalista deve garantire il diritto
all’informazione su fatti di interesse
pubblico.Adesempio: sipotràdire se
unapersonaèeteroogaysoloselesue
preferenze sono legate al fatto di cro-
naca che lo riguarda. Per ipersonaggi
famosi, la loro sfera privata va rispet-

tata se la notizia non ha alcun rilievo
sulla loro vita pubblica. Ossia si pos-
sono divulgare notizie - recita il codi-
ce sulla privacy - «quando l’informa-
zione anche dettagliata sia indispen-
sabileancheinragionedell’originali-
tà del fatto». Anche sulla salute scen-
deilvelodellaprivacy:sirispettinori-
servatezza e decoro personale, e
quindi cali il silenzio sui dettagli
strettamente clinici di un malato.
Ma, assicurano gli estensori del codi-
ce, si potrà tranquillamente parlare
della salute del Papa, mentre non si
potrà rivelare l’esistenza di un figlio
naturale avuto parecchi anni prima
da unfamosopersonaggio.Nésipos-
sono pubblicare notizie o immagine
di persone coinvolte in fatti «lesivi
della dignità della persona». Stop
dunquealle ripresediarrestati inma-
nette.Sulla tuteladeiminoric’è inve-
ce un consenso diffuso: i nomi dei
minori non devono essere mai pub-
blicati,nédevonoessereidentificabi-
li.Seungiornalistadecidealtrimenti,
«dovrà farsi caricodella responsabili-
tà di valutare se la pubblicazione sia
davveronell’interessedelminore».

Nettoè il polliceversodell’Unione
cronisti italiani: «Colpisce la libertà
di informazione - taglia corto ilpresi-
denteGuidoColumba-.Hauninten-
to punitivo chiaro, nonostante i co-
dici di autoregolamentazione dei
giornalisti funzionassero già da an-
ni».

Soddisfatta con riserva la Federa-
zione nazionale della stampa, men-
tre Rodotà difende il testo: «Questo
codiceèuntentativodi trovareilgiu-
sto equilibrio tra diritto all’informa-
zione e il rispetto della dignità delle
persone. È sbagliato dire che non si
possono più fare inchieste sulla ma-
lasanitàesullecarceri.Sipotrannofa-
re, tenendo conto della dignità del
detenutoodelmalato».

Per chi sgarra, sanzioni. «Come
succedevaprima»,notaRodotà.

Stefano Miliani

Vacanze in Salento per il presidente del Consiglio, possibile un incontro con D’Alema

E Prodi va a Gallipoli, nella masseria dei re
La costruzione, che domina il golfo della cittadina pugliese, ha ospitato anche la principessa Astrid del Belgio.

Grandi, Ds:
Ulivo mondiale
crea confusione

ROMA. Vacanze in Puglia, a Galli-
poli,perilpresidentedelConsiglio
deiministri.Prodi,lamoglieFlavia
e i suoi figli dovranno percorrere
due chilometri di viale prima di
giungereallamasseriaPizzo, che si
affacciasulgolfodellacittadinasa-
lentina.

Una costruzione del cinquecen-
to, tipicadellacampagnapugliese:
grande, bianca, constalle e frantoi
o le cantine dove veniva pigiata
l’uva per il vino. Nella masseria
Pizzo, un po‘ fuori Gallipoli, sulla
stradaperSantaMariadiLeuca,un
tempo si producevavino.Oranon
più.

Nelle stalle della costruzione il
proprietario, Sandro Portaccio, ha
ricavato degli appartamentini in-
dipendentichemetteadisposizio-
ne degli amici. Mentre nel blocco
centrale della masseria abita lui. È
qui che risiederanno per qualche
giorno Prodi e la sua famiglia,
mentre Portaccio, per l’occasione,
si trasferirà in uno degli apparta-
mentinidellasuadimora.

Il premier è l’ulti-
mo degli ospiti im-
portanti che hanno
soggiornato in questi
anni nella tenuta.
Ospite, perché la
masseria nonèaperta
alpubblico.

Solopochifortuna-
ti amici di Portaccioo
amici di amici (Prodi
ci arriva «grazie» a
due suoi collaborato-
ri, Giulio Santagata e
Paolo De Castro) pos-
sono soggiornarvi,
immersi in cento ettaridimacchia
mediterraneaecampidigirasole,a
cinquantametridalmare.

La masseria, infatti, sorge sulla
punta, sulpizzoappunto,dellape-
nisolettachechiudeilgolfodiGal-
lipoli, uno scenario di grande sug-
gestione che, c’è da giurarci, non
faràrimpiangereaProdilevacanze
trascorse lo scorso anno nel dam-
muso (situato a pochi metri dal
mare) di un suo collaboratore nel-

l’isola di Pantelleria
tra gite in barca, nuo-
tate e lunghe passeg-
giateinbicicletta.

Nell’appartamento
della masseria salenti-
na tutto è molto sem-
pliceeospitale:mobili
dell’ottocento e di vi-
mini,pianteefiori.

Il presidente del
Consiglioeisuoifami-
liaripotrannogustare,
ovviamente, le super-
be pietanze a base di
pesce.

Dunque una settimana di giri in
bicicletta nella tenuta, di nuotate,
magaridipiccolegiteneidintorni:
aCastro,dall’altrolatodelSalento,
sull’Adriatico, a Otranto, a Ostuni
oppure nella barocca Martina
Franca, o nella stessa pittoresca
Gallipoli. Luoghi che hanno co-
nosciuto altri celebri ospiti di Por-
taccio.

Per esempio Gianni Morandi e
la principessa Astrid del Belgio.

«Un’amica - racconta Portaccio -
divenuta tale perché belgaera l’or-
ganizzatore delle gare di off shore
dello scorso anno». E dopo Astrid
probabilmente arriveranno i suoi
genitori, Paola e Alberto di Liegi
che durante la visita in Italia di
qualche mese fa, hanno già sog-
giornatoinPuglia,aTrani.

E il segretariodeiDemocraticidi
sinistra, Massimo D’Alema, che,
pur romano di nascita e pisano di
formazione, si sente acasaproprio
a Gallipoli? In questi giorni D’Ale-
mastaveleggiandosullasuabarca:
èattesonellacittadinaperilprossi-
mo 25 agosto, cioè il giorno dopo
la data fissata per la partenza di
ProdidallaPuglia.

Ma a Gallipoli tutti scommetto-
nocheunincontrotrail leaderdel-
la Quercia e il presidente del Con-
siglio, lontano dai giornalisti, ma-
gari protetto dalla tenuta e dalle
stanze discrete della masseria Piz-
zo,comunquesifarà.

Ro.La.

Per ilpremier
unasettimanadi
giri inbicicletta
nella tenutache
circondala
masseriadel
’500,nuotatee
giteneipaesi
circostanti

«L’idea dell’Ulivo mondiale
è importante, ma è anche
fonte di confusione e di
problemi». Lo dice il
responsabile per il lavoro
dei Ds, Grandi, secondo il
quale «per evitare i risvolti
negativi dell’iniziativa è
necessario che punti
all’allargamento delle
coalizioni senza entrare in
collisione con
l’Internazionale
Socialista». Per Grandi,
«sarebbe assurdo pensare
che l’Internazionale possa
candidarsi
all’autoestinzione proprio
quando con i partiti che vi
aderiscono sono al
governo in 11 dei 15 paesi
europei». Quindi secondo
Grandi l’obiettivo
dell’Ulivo mondiale
dovrebbe essere quello
della «convergenza delle
forze riformiste e
democratiche, ma nel
rispetto delle differenze».

Festa de l’Unità di BORGO SISA
Ravenna - Forlì

(Facilmente raggiungibile dall’uscita dell’autostrada di Forlì)

Dal 21 al 28 Agosto

Tutte le sere:
Musica • Discoteca • Pesca Gigante e Mostre d’Artigianato •Pizzeria

Ristorante Cucina Romagnola • Specialità: Lumache • Rane • Cinghiale
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La «primula rossa» palestinese, accusato di essere responsabile della morte di 300 persone era rifugiato in Libia

Abu Nidal cade nella rete?
Il terrorista arrestato al Cairo, ma l’Olp è scettica

IL CAIRO AbuNidalnella rete: il ter-
rorista palestinese definito il «ricer-
cato numero uno» del terrorismo
internazionale sarebbe, il condizio-
nale è d’obbligo, stato arrestato in
Egittoal confine conla Libia.Leno-
tizie su Abu Nidal, ritenuto respon-
sabiledioltre300omicidiediatten-
tati inognipartedelmondo,diversi
dei quali anche sul territorio italia-
no,eranodaannicircondatedalpiù
fittomistero:sieradettocheilterro-
rista, condannato a morte fin dal
1974 proprio da Yasser Arafat e dal-
l’Olp,erarifugiatoinunpaesearabo
(l’Iraq, la Libia o la Siria dove in pas-
sato era stato a lungo «nascosto»)
oppure che era ammalato grave-
menteammalato.

Un’autorevole fonte palestinese
ha commentato la notizia dell’arre-
sto così: «Le primule rosse restano
tali finché qualcuno smette di pro-
teggerle». Sembra insomma dicapi-
re che Abu Nidal potrebbe aver pe-
sro l’appoggio del suo vecchio ami-
co e protettore, il presidente libico
Gheddafi.

Nel 1984 era stata diffusa la noti-
ziadella suamorte: sierapersinoce-
lebrato il funerale del terrorista. Ma
sia l’Olp che i servizi segreti israelia-
ni non avevano mai creduto a que-
sta versione dei fatti e la caccia ad
AbuNidalnoneramaicessata.Stan-
do a fonti palestinesi, Abu Nidal (il
suo vero nome èSabri el Banna), ca-
po del movimento radicale palesti-
nese «Fatah-Consiglio rivoluzionario», sarebbe stato arresta-
tomentredallaLibia,doveviveva,cercavadientrareinEgitto,
in possesso di un falso passaporto marocchino. Le fonti han-
noaggiuntocheAbuNidal,ricercatotral’altropergliattentati
agli aeroporti di Roma e Viennanel dicembre 1985,voleva la-
sciare laLibiaperragioniprivate,manonhannosaputopreci-
sarequalefosselasuadestinazione.Lanotiziaèancoracircon-
datadainterrogativiedubbi: lefontiufficialigovernativesiaa
Tripoli che al Cairo si sono rifiutate di confermare o smentire
lanotizia.

Abu Nidal ènatoa Jaffa negli anni ‘30, di luicircolopochee
ormai vecchie fotografie. Ex-insegnante, è stato nella vecchia
guardia del movimento palestinese: fu tra i fondatori, all’ini-
zio degli anni Sessanta, assieme a Yasser Arafat, di Al-Fatah, il
gruppopiù fortedell’Olp.MaAbuNidalalla finedel1973pre-
se le distanze da Al Fatah giudicandonetroppomoderata la li-
neaefondandounsuogruppochiamato«Fatah-ConsiglioRi-
voluzionario», ma le sue imprese terroristiche si nascondeva-
no anche dietro altre sigle come Consiglioarabo rivoluziona-
rio, Brigate arabe rivoluzionarie, Giugno Nero,Organizzazio-
nerivoluzionariadeimusulmanisocialisti,eancheSettembre
nero (l’organizzazione più nota dell’estremismo palestinese,
nata dopo le stragi avvenute in Giordania) sembra celasse la
suamano.Lasuacattura, secondolefontipalestinesi, sarebbe
avvenuta un mese fa: la «primula rossa» del terrorismo inter-
nazionaleè incimaallalistadeiricercatidaStatiUnitieIsraele
edè stato condannatoamorte incontumaciadall’Organizza-
zione per la liberazione della Palestina (Olp), presieduta da
Yasser Arafat. Il movimento da lui guidato, il «Fatah-Consi-
gliorivoluzionario»,harivendicatooèsospettatoperattenta-
ti costati la vita in diversi Paesi a circa 300persone di varia na-
zionalità.

Tra gli attentati che gli vengono attribuiti vi sono anche
quelli contro le sinagoghe di diversi paesi europei (anche
quella diRomaincui furonouccisiduebambini), l’attaccoar-
matodiuncommandocontrole lineeaeree israelianenell’ae-
roporto di Fiumicino e, quasi in contemporanea, a quello di
Vienna che provocarono 19 morti e molti feriti. Caute le pri-
me reazioni in Israele, dove il governo è in attesa di conferme
ufficiali. Soddisfazione tra le autorità palestinesi che lo ricer-
cavano:tra l’altroeraaccusatodiaverordinatol’assassiniodel
collaboratorediArafat,AbuJiad.
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In Italia
ha firmato
l’assalto
a Fiumicino

È il 9 ottobre del 1982.
L’Italia conosce la furia
assassina del gruppo
terroristico Abu Nidal.
Poco dopo mezzogiorno
un commando di
palestinesi attacca la
Sinagoga di Roma, al
termine di una funzione
religiosa, mentre i fedeli
stanno uscendo dal luogo
di culto. Gli attentatori
sono cinque. Due lanciano
bombe a mano, altri due
sparano con i mitra sulla
folla che cerca di scappare,
un quinto copre la fuga.
Vengono sparate centinaia
di colpi, le schegge delle
bombe volano sulla gente
terrorizzata. È un inferno.
Resta a terra ucciso il
piccolo Stefano Tachè,
bambino di due anni.
Trentasette persone sono
ferite, alcune in maniera
grave. Due mesi prima un
attacco identico aveva
ucciso 6 ebrei a Parigi. Il
commando non sarà mai
identificato con certezza,
ma l’azione viene attribuita
al gruppo Abu Nidal.
All’epoca il gruppo aveva la
sua sede operativa in Iraq,
da lì Abu Nidal impartiva
gli ordini. Il comando
dell’operazione contro gli
ebrei romani era stato
affidato al giordano Abdel
El Zomor, braccio destro
del grande capo. L’assalto
alla Sinagoga destò grande
emozione. Ma fu solo una
delle prime azioni
terroristiche del gruppo in
Italia. L’operazione più
violenta attribuita agli
uomini di Abu Nidal fu
l’attentato all’aeroporto di
Fiumicino, compiuto il 27
dicembre del 1985, che
costò la vita a 16 persone e
per il quale il terrorista
palestinese è stato
condannato all’ergastolo
nel febbraio del 1988.
L’assalto era stato
preparato con grande
cura. Quattro palestinesi,
armati di kalashnikov e
bombe a mano,
attaccarono i banchi delle
compagnie aeree El Al,
israeliana, e Twa,
statunitense, facendo
fuoco sulla folla. Persero la
vita anche tre terroristi.
Secondo le indagini, il
commando aveva come
obiettivo anche il
sequestro di un aereo della
El Al, per dirottarlo e farlo
precipitare sulla capitale
israeliana. L’intervento
delle forze dell’ordine fece
saltare il progetto, ma non
riuscì ad evitare la strage
nell’aeroporto. Nello
stesso giorno, fu compiuto
un sanguinoso attentato
anche nello scalo di
Vienna. Abu Nidal in Italia
ha riportato anche un’altra
condanna: sei anni di
carcere per gli attentati al
«Cafè de Paris» di via
Veneto e contro il secondo
segretario dell’ambasciata
degli Emirati Arabi Uniti.
L’attacco al Cafè era stato
messo a segno il 16
settembre del 1985: una
quarantina di persone
furono ferite da due
bombe a mano lanciate fra
i tavolini pieni di avventori.
Per miracolo non ci furono
morti. L’obiettivo era
l’ennesima strage.

[Pa.Fo.]

Un’immagine dell’attentato alla Sinagoga di Roma nell’ottobre del 1982

Il gran maestro delle stragi
condannato a morte da Arafat
Il suo gruppo rivendica 90 attentati in 20 diversi paesi
ROMA. «Nemmeno mio figlio Bis-
sanchehaottoannisaconesattezza
chi iosia».Nonci sonochedueotre
foto che lo ritraggano, il suo nome
cuce la trama di pagine buie, una li-
sta di attentati e omicidi in diverse
parti delmondo. Abu Nidal, primu-
la rossa del terrorismo internazio-
nale, personaggio sfuggente e a
molte facce,datopermortopiùvol-
te è sempre risorto in nuovi episodi
disangue.

Portano la sua firma la strage di
Fiumicino e dell’aeroporto di Vien-
na nel’85, gli attentati alle sinago-
ghe di Roma, Vienna, Bruxelles e
Istanbul, il dirottamento di un
Boeing della Pan-Am nell’86, gli ag-
guati a diplomatici israeliani e rap-
presentanti palestinesi e arabi mo-
derati. Ad Abu Nidal si attribuisco-
no 300 morti. La sua organizzazio-
ne ha rivendicato 90 attentati in
venti paesi diversi. Ma su di lui c’è
unanebbia fitta.Èpersinoaleggiato
il dubbio che il suo nome fosse solo
una sigla, che non fosse mai esistito
Sabri Khalil (o Hassan Sabri) el Ban-
na,suonomedinascita.

«Sono nato nel ‘37 da una fami-

glia borghese - raccontava lo stesso
AbuNidal inunadelletre sole inter-
viste mai rilasciate -. Mio padre era
un personaggio importante del
mondo economico palestinese, era
molto ricco ed ebbe 13 mogli. Io so-
no figlio dell’ottava e ho sedici fra-
telli e otto sorelle. Così al momento
sono zio di 300 nipoti. Ho studiato
per tre anni dai frati della missione
cristiana di Jaffa. Poi espulso, andai
in unascuola islamicaaGerusalem-
me».

La guerra del ‘48 disperde la sua
famiglia, il giovane el Banna finisce
per lavorare come operaio per l’A-
ramco, compagnia petrolifera sau-
dita. Negli anni sessanta è tra i fon-
datori di Al-Fatah, il più forte grup-
po dell’Olp. Ma nel ‘73 Abu Nidal
matura la rottura con l’organizza-
zione, accusata di seguire una linea
troppo moderata nei confronti di
Israele. E fonda un proprio gruppo:
Fatah-consigliorivoluzionario,una
formazione che si presenta anche
consiglediverse.

E qui finisce la biografia ufficiale.
Il resto sono tracce. Nell’83 Abu Ni-
dal firma l’omicidio di Issam Sarta-

wi,alfieredeldialogoarabo-israelia-
no. L’agguato avviene in Portogal-
lo, durante lariunionedell’Interna-
zionale socialista. I servizi segreti
Occidentali lo hanno cercato per
anni, il Mossad, la potente intelli-
genceisraeliana, lovorrebbemorto.
Su di luipende lacondannaamorte
dell’Olp, pronunciata il 26 ottobre
del ‘74incontumacia.Arafat loave-
vaaccusatodiaverattentatoallasua
vita e di essere fuggito con la cassa
dell’Organizzazione.AbuNidalgiu-
ra vendetta: «Quando uccideranno
Arafatsapretechièstato».

Il terrorista è stato sotto l’ala del-
l’Irak, ha avuto ottimi rapporti con
la Siria e la Libia - le ultime segnala-
zioni lo davano a Tripoli e a Dama-
sco - è stato finanziato dal Sudan e
davaripaesiarabi.«Nonsiamomer-
cenari - disse una volta in un’inter-
vista -. Chiediamo a tutti i paesi del
Golfo di restituirci quella parte dei
redditi petroliferi che ci appartie-
ne».

Ha ammesso legami con l’Eta ba-
sca, l’Ira irlandese con le Cellule co-
muniste combattenti del Belgio e
con il gruppo francese di Action di-

recte. Ma l’ambiguità delle sue ope-
razioni - sigla attentati contro Israe-
le, ma anche contro palestinesi e
arabi moderati, oltre che contro
obiettivi occidentali - ha fatto so-
spettare una collaborazione con il
Mossad. Il suo più autorevole bio-
grafo, Patrick Seal, ha concluso che
la verità su Abu Nidal sarà accertata
solo quando Israele aprirà gli archi-
videlsuocontrospionaggio.

Dalgennaio1992ametàdel1993
il suo gruppo è stato in lotta sangui-
nosa contro uomini di «Fatah» in
Libano, faida costata la vita o il feri-
mento di almeno 60 elementi dei
due fronti. Negli anni successivi la
figura diAbu Nidale del suogruppo
è sempre più circondata dal miste-
ro, tanto da diventare un mito del
terrorismo internazionale - spesso
paragonato a Carlos - su cui far rica-
dere i sospetti di innumerevoli at-
tentati. Il colonnello Munir Ma-
qdah, che in passato hacomandato
i 3.000 guerriglieri in Libano di Fa-
tah e dell’Olp, ha sempre ripetuto
che è morto, e sostituito da almeno
sette persone che ne utilizzano in-
debitamenteilnome.

L’INTERVISTA Il parere di Gene Wheaton, esperto di intellingence Usa

«Il terrore nasce anche dal fiorente traffico d’armi»
Ricercano Bin Laden per le bombe alle ambasciate, ma le indagini dovrebbero guardare al groviglio di interessi dietro le guerre africane.

COMUNE DI
GRANAROLO DELL’EMILIA

ADOZIONE IV VARIANTE SPECIFICA
AL PRG - CAPOLUOGO

Il Responsabile di Settore
Vista la Legge urbanistica 17 agosto 1942, n.
1140 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, nonché la Legge regionale 7 dicembre 1978,
n. 47, come modificata dalle leggi regionali 29
marzo 1980, n. 23 e 30 gennaio 1995, n. 6

rende noto
che presso la segreteria del Settore
Pianificazione e Gestione del Territorio si trova
depositata la IV Variante specifica al PRG -
Capoluogo, adottata con deliberazione consilia-
re n. 51 del 2 luglio 1998, esecutiva ai sensi di
legge, con tutti gli atti tecnici ed amministrativi
connessi. Chiunque può prendere visione di tali
atti durante il periodo di deposito e precisamen-
te dal 18/8/1998 al 18/9/1998, durante le ore
d’ufficio nei giorni feriali. Le eventuali osserva-
zioni, redatte in triplice copia di cui l’originale,
compresi gli eventuali allegati, in competente
bollo, dovranno essere indirizzate al Sindaco e
presentate alla Segreteria comunale entro 30
(trenta) giorni a decorrere dalla data di compiu-
to deposito (18/9/1998), e più precisamente
entro le ore 12.00 del giorno 19/10/1998.

Il Responsabile del Settore
Arch. Michele Gentilini

«Per oltre quarant’anni ho lavorato
nel mondo dell’intelligence. Sono
stato in Kenya, in Medio Oriente,
nell’Africa Orientale, in Iran e anche
in Italia, alla base di Aviano. In tutto
questo tempo ho avuto a che fare un
po‘ con tutti. Bene: non è mai capita-
to che qualcuno di noi avesse reso
pubblico il nome di un sospettato il
giorno stesso di un’azione terroristi-
ca o, peggio, prima ancora di sapere
come rintracciare questo individuo.
Ilmioparere?Cheilnomedelmiliar-
dario saudita Bin Laden quale man-
dante delle stragi di Nairobi e Dar Es
Salam sia stato dato in pasto all’opi-
nionepubblicasoloperplacarla».

Gene Wheaton è stato per molti
anni un investigatore nella polizia
militaredeiMarines,poièpassatonel
controspionaggio dell’Us Army, fa-
cendosi la fama di«segugio».Esperto
di mondo arabo, per otto anni - fino
al 1978 - ha lavorato nell’Iran dello
Scià anche come consigliere per la Si-
curezza di diverse agenzie governati-
ve.AdessoviveinCaliforniadividen-
do il suo tempo tra consulenze e l’in-

segnamento di «Scienza della poli-
zia» alla National University di San
Diego.
Dopo la cattura di un terrorista
come Abu Nidal, ora si cerca Bin
Laden. Lei è scettico. Pensa che
l’attenzione per il terrorismo ara-
boeislamicosiaunamontatura?
«Nonhodettoquesto.Èpossibileche
i mandanti degli attentati alle amba-
sciate Usa provengano da quell’am-
bito.Maètroppoprestoperaffermar-
lo. Se conducessi personalmente le
indagini guarderei anche in altre di-
rezioni».
Quali?
«Non ignorerei i problemi di tipo ri-
voluzionario che riguardano l’Ango-
la, il Sudan, laSomalia, lostessoCon-
go.Moltisannocheinquell’areaope-
ranoparecchiagentisegretididiversi
paesi, tra cui quelli statunitensi, che
riforniscono di armi questo o quel
gruppo, a seconda delle loro conve-
nienze. E molti sanno che la maggior
parte di quelle armi transitano pro-
prio dall’aeroporto di Nairobi. Forse
qualcunadiquesteoperazionicoper-

te ha dato più fastidio di altre. Da qui
lareazione».
La conoscenza di questi traffici e
di questi accordi segreti, dunque,
potrebbe fornire risposte impor-
tanti.
«Diciamo che io indagherei inquella
direzione. Senza sottovalutare il ruo-
lo che potrebbero avere i Fratelli Mu-
sulmani».
Chefa?Nonescludenessuno?
«Guardi, tutti questi gruppi rivolu-
zionari o terroristici, sia islamici che
nazionalisti, hanno molti punti di
contatto. Spesso utilizzano gli stessi
canali per rifornirsi di armi e di altro
equipaggiamento».
C’è un rapporto con il fatto che
molti di questi gruppi abbiano la
lorotestapoliticaaLondra?
«È possibile, non lo so per certo. Mi
pare piùverosimilechequestigruppi
siano in contatto, o siano infiltrati o
strumentalizzati da agenti segreti al
soldodigovernio,forse,dilobbies».
Acosasiriferisce?
«Ad agenti occidentali che lavorano
in tutto il mondo per favorire il com-

merciodelllearmi.Cheera,èerimar-
ràilpiùgrandebusinnes».
E quale sarebbe la relazionecon il
terrorismo?
«C’è interesse a mantenere l’instabi-
litàdiunadeterminataarea,adesem-
pio. In molti casi vengono sostenuti
contemporaneamente un governo e
le stesse forze rivoluzionarie che lo
combattono. Così ci crea unmercato
diarmi,di agenti segreti,dimercena-
ri. Tutto questo non avviene senza
provocare reazioni. Ci sono in ballo
grossi interessi,magarisitrattaperun
paese di estendere la propria area di
influenza in una regione. E allora, se
siconoscesseroquesteoperazionico-
perte, si potrebbe capire meglio chi,
magari, ha armato qualche gruppu-
scoloislamicopermandareunavver-
timentoanoiamericani».
Insomma, gli attentati sono stati
un messaggio contro la politica
UsainAfrica?
«Probabile.Adesempio:c’èunacom-
pagnia aerea cheha la suabaseaMia-
mi, in Florida, che tutte le settimane
fa volare i suoi C 130 pieni di armi in

tutto il mondo. Hanno un hangar a
Nairobi. C’è per caso qualche gover-
no e qualche gruppo che non tollera
più questa situazione? Io indagherei
in queste direzioni almeno con la
stessa determinazione con la quale si
staseguendolapistaBinLaden».
Ma lei esclude che possa avvenire
un’escalation del terrorismo di
matriceislamica?
«Assolutamente no. Anzi. Temo che
un’offensiva riguarderebbe non solo
obiettivi diplomatici, ma lineeaeree,
multinazionali, imprese Usa che
operano all’estero. Le ambasciate sa-
ranno sorvegliate meglio, ma ai ter-
roristi andranno bene anche obietti-
vipiùfacilidacolpire».
Ultima domanda: l’ultimo atten-
tato in Irlanda che lettura può
avere?
«Forseè statoveramenteorganizzato
dai dissidenti dell’Ira. Ma mi piace-
rebbe capire se c’è qualcuno che li ha
istigati. Ripeto: c’è sempre chi ha in-
teresseatenerelapacebenlontana».

GianniCipriani
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Il primo cittadino di Bologna difende il provvedimento: «Servirà a combattere il nuovo schiavismo»

«Multe alle lucciole
per punire chi le sfrutta»

18INT04AF02
2.0
29.50

Walter Vitali: «Daremo i soldi a chi vuole uscirne»
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’eco della crociata an-
ti-sesso nelle città raggiunge Walter
Vitali, sindaco di Bologna, fin den-
tro il suo «buen retiro» in Corsica.
Utile o velleitaria? Le tifoserie sono
già schierate, ma a sentir lui, è co-
munque una via obbligata. L’ordi-
nanzacheaiprimidisettembresarà
varataanchesottoleDuetorri,eche
ha come bersaglio ravvicinato i
clienti delle «lucciole» (da 800 mila
lire a un milione di multa per chi è
pizzicato fermosuiviali acontratta-
re, 333 mila se concilia subito) suo-
na come un preciso atto d’accusa.
«Se amministrazioni di segno poli-
tico diverso, in varie parti del Paese,
si propongono di utilizzare questo
strumento la ragione è che, ancora
unavolta, iComunielecittàvengo-
no lasciati soli dallo Statoad affron-
tare un problema, lo sfruttamento
della prostituzione, di grandissime
dimensioni sociali che ha una serie
di implicazioni criminali. È eviden-
te che fenomeni del genere non
possono essere affrontati in modo
risolutivoalivellolocale».
Dunque, sindaco, neppure lei si
aspettagrandirisultati?
Grandi risultati, no, ma,comeside-
duce daaltre esperienze,puòconte-
nere, limitare, contrastare il feno-
meno nelle zone dove ha superato
ogni soglia di tollerabilità sociale.
Noi vogliamo combattere questo
abominevole, ignobile commercio
definibile solo come “nuovo schia-

vismo” che si manifesta proprio nel
campo della prostituzione ed è or-
ganizzato da mafie che portano in
Italia donne straniere per costrin-
gerlesullastrada.
Lalottaalracket,piùcheaisinda-
ci, non compete ai prefetti, alle
forzedell’ordine?
Ci sono diversi piani di iniziativa:
uno riguarda direttamente i Comu-

ni. Bologna ancora una volta inno-
va le proprie tradizioni di ammini-
strazione che non si accontenta di
affrontare gli effetti dei fenomeni
ma ne vuole aggredire le cause. Pos-
siamo adottare questa ordinanza
senza timore di equivoci perché da
tempo stiamo attuando progetti
contro lo sfruttamento della prosti-
tuzione.
Sarebbeadire?
Ilprimoconcerne lagaranziadeldi-
ritto delle donne a non prostituirsi.
È attuato in collaborazione da Co-

mune, Caritas e “Casa delle donne
pernonsubireviolenza”enel‘97ha
dato risultato molto lusinghieri:
ben novanta donne hanno deciso
di uscire dalla prostituzione. Qua-
ranta di loro hanno anche denun-
ciato i propri sfruttatori. C’è poi il
progetto “moon light”. Un’unità di
strada, un camper con volontarie a
bordo,ogninotte tocca i luoghidel-

laprostituzione,distri-
buisceopuscoli,volan-
tini nelle lingue delle
ragazze, lecontattaan-
zitutto a fini preventi-
vi, le aiuta a uscire dal
giro.
Come impiegherete
il ricavato delle mul-
te?
Finanzieremoulterior-
mente i progetti di cui
ho parlato. Sarà il mo-
do per dire che la no-
stra strategia ritiene il
provvedimento “uno”

dei possibili, non certo quello riso-
lutivoeneancheilpiùimportante.
Ilpiù importantesarebbemettere
fuorileggelaprostituzione?
No, sono di opinione diversa. Sia-
mo assolutamente lontani da ogni
idea di misure ad effetto anche se
occorre sicuramente una nuova le-
gislazione.

Inquestigiornimisuriamolama-
nifestazione di un bisogno reale, la
richiesta pressante da parte dei Co-
muni nei confronti del Parlamento
affinchè intervenga. Non si può

continuareafarfintadinienteesca-
ricaretuttosudinoi.
Intervenga come? Riaprendo le
case chiuse o realizzandoquartie-
rialucirosse?
Abolire le case chiuse più di 40 anni
fa fusacrosanto. Esseeranol’espres-
sione estrema di una cultura ma-
schilista profonda, arrogante, di un
modo di calpestare la dignità delle
persone: le donne non potevano
uscire e avevano la carta d’identità
colbollo rosso.Sonosoluzioniasso-
lutamente improponibili. Mi inor-
ridisce l’idea, avanzata a volte dalla
destra, di tornare indietro. Guarda-
re avanti significa invece uscire dai
falsi pudori e da ipocrisie d’ogni ge-
nere, leggereanchealla legislazione
di altri Paesi. Non c’è solo schiavi-
smo, c’è anche l’altra faccia del pro-
blema:quello dichi lo fa per sceltae
non per necessità. E, soprattutto,
unadomandamaschilepersistente.
Di fronte a ciò personalmente non
vedrei male che si desse la possibili-
tàalleprostitutediautogestireipro-
pri luoghi di incontro; ma niente a
che vedere con i quartieri a luci ros-
se.
La «linea» delle ordinanze è una
sceltadidestraodisinistra?
L’ordinanza è uno strumento e co-
me tale può essere collocato in una
politica di destra o di sinistra. Bolo-
gnadimostracomesiapossibileuna
politica di sinistra, democratica,
che utilizzi l’ordinanza collocando-
lainuncontestopiùampio.
Peròsiègiàscatenatalaguerradei

sindaci, il tentativo di spostare
più in là un fastidio. Non le pare
checisilimitianasconderelapol-
veresottoilletto?
Senza un’azione molto più efficace
contro il racket, nessun provvedi-
mento può bastare. È vero, l’ordi-
nanza sposta e non risolve, può ot-
tenere una diversa collocazione in
zone meno abitate dello stesso Co-
mune alleggerisce i problemi. Forse
esercitando una pressione più forte
si favoriscono comportamenti di-
versi. La cosa più importante è rea-
gire, altrimenti si accetta di vedere
colonizzatiinteriquartieri.
Mancanoivigili anchepergaran-
tire le zone pedonalizzate; dun-
quechiapplicheràl’ordinanza?
Senz’altro da soli i vigili non ce la
possono fare. Li affiancheranno,
spero, le forze dell’ordine, come a
Firenze. Così come ci siamo coordi-
nati per contrastare spaccio di dro-
ga, abusivismo commerciale, occu-
pazione illegale di suolo pubblico,
dividendo gli interventi fra forze
dell’ordine e vigili urbani, trovere-
mo le formepiù adatte di collabora-
zione.
Tra Rodotà che mette in guardia
dal rischio di violare la privacy
dei clienti e don Benzi che accusa
il garante di ... garantire gli sfrut-
tartori,Vitaliconchista?

ConLiviaTurco.Questoèun’am-
bito dove violare la privacy è proba-
bilmenteutile.

Sergio Ventura

Le prostitute
potrebbero
autogestire
i luoghi
di incontro

Dufoto

Rimini
«Così è nata
la nostra idea
meravigliosa»

RIMINI. «Tutto è iniziato discu-
tendocon il comandante dei Vi-
gili urbani su come affiancare
l’attivitàdelle forze dell’ordine
nella repressione del fenomeno
che, in città, aveva assunto pro-
porzioni esagerate». Il sindaco di
Rimini, Giuseppe Chicchi (Ds),

afferma a buon diritto laprimogenitura sulprovvedi-
mento “anti clienti”che sta imperversando in tutt’Italia.
«Seci sono leprostitute - è stato il ragionamento -è per-
ché c’è la domanda. Lì si deve dunque concentrare la no-
straattività. Oggi possiamo dire cheera l’uovo di Colom-
bo». Il primo cittadinodella capitale delle vacanze cita
con orgoglio anche una serie di numeri, «ma con una pre-
messa. Questo nonè lo strumentoper risolvere il proble-
ma;deve infatti essere accompagnato da un’azione forte
e incisiva delle forzedell’ordine.Dall’inizio dell’anno,
per esempio, daRimini sono state espulse e riaccompa-
gnate in Patria200 prostitute». All’inizio, nella scorsa pri-
mavera, l’ideadel sindaco fuaccolta con ironia in una
città abituata aconvivere conmille trasgressioni. Poi, un
po’ alla volta, le stradesi sono vuotate. E allora... «Se in
Italia tanti siano interessati a quelloche abbiamo ideatoè
segnale unsegnale importante. Significa che c’è voglia di
fare, da partedelle amministrazioni locali, di fronte ad
unproblemache troppi, e troppo spesso,hanno rinviato
a futuramemoria.O a futura legislazione. Forse è un pro-
blema troppo complessoda affrontare... Noi abbiamo
cercato di trovareuna strada, masenza entrarenel merito
delle abitudini sessualidei clienti. Questo perdireche la
privacy delle persone non viene toccata, mentre si raffor-
za il dirittodei cittadinia godere di parti importantidella
propria città...».

«Vendersi in strada deve essere un reato»
Il sindaco di Sesto San Giovanni propone una legge di iniziativa popolare
MILANO. Una proposta di legge di
iniziativa popolare per rendere rea-
to la prostituzione in strada, equin-
di colpisca (insieme ai clienti) il ra-
cketchenemuovelefila.Alanciarla
è stato ieri il sindaco di Sesto San
Giovanni,FilippoPenati,cheoltrea
provvedere nei giorni scorsi un’or-
dinanza per il suo comune, si è po-
sto il problema di pensare a un pri-
morimedioaquesto fenomenoche
«nelle aree metropolitane assilla
amministratori e cittadini» (ieri so-
no scesi in campo anche Novara e
Asti). Penati invita «i sindaci» a riu-
nirsi entro la fine di settembre per
discutere insieme una strategia co-
mune di lotta alla prostituzione. E
quindi ad impegnarsi a raccogliere
entro la fine dell’anno almeno un
milionedi firme.Conquesto,preci-
sa il sindaco, nessuno vuole sosti-
tuirsi al Parlamento, ma fare pres-
sione su di esso («visto che già giac-
ciono ben 11 progetti di legge»), e
fornireunabasedidiscussione.

«Il problema della prostituzione
su strada - sostiene Filippo Penati -
non può ovviamente essere risolto
con le ordinanze emesse in questi
giorni da diversi sindaci, utilizzan-
do normative, quelle del Codice
della strada, chesonoindirizzate ad
altri scopi». Secondo lui «le ordi-
nanze hanno comunque avuto il
pregio di evidenziare un problema
molto sentito dai cittadini e di cui i
sindaci si sono fatti puntuali inter-
preti». Ma queste ovviamente non
bastano. I provvedimenti comuna-
li, dice Penati, hanno solo come ef-
fetto di spostare da un luogo ad un
altroilfenomeno,esoprattuttonon
costituiscono «una soluzione effi-
cace e definitiva». Da qui l’idea di
chiamare a raccolta i colleghi per
«incominciare a trovarci e vedere se
riusciamo afareunlavorotra sinda-
ci per introdurre attraverso un dise-
gno di legge la punibilità, come rea-
to,dellaprostituzioneinstrada».

Penati si rende conto che «poi si

dovranno trovare delle alternative
per evitare che attraverso un feno-
meno di proibizionismo si crei un
mercato parallelo in mano al ra-
cket».Aquestoproposito,ilsindaco
di Sesto ritiene «interessante» la
proposta del collega napoletano
AntonioBassolinoditrovareluoghi
privati adibiti allo scopo e condotti
in autogestione. Ma non intende
schierarsi fra coloro che propugna-
no - come il vicesindaco di Milano -
il ritorno alle «case chiuse». «Mi
sembra che il principio (alla base
della proposta Bassolino) sia quello
della consapevolezza», dice Penati.
È lo stesso principio, spiega, dei ci-
nema a luci rosse che all’esterno se-
gnalano che tipo di film si proietta.
«Sia un luogo privato, un luogo
pubblico, una parte di un quartiere,
unavia,dovecomunque-aggiunge
-chivasiaconsapevolechelìètolle-
rata inqualchemodolaprostituzio-
ne»; che non costituisca una turba-
tiva per la comunità che lo circon-

da.E inognicaso,sottolinea,sideve
trovare «una forma che impedisca
lo sfruttamento di chi “esercita”,
tantomenodapartediracket».

IntantoancheierinuoviComuni
si sono aggiunti al già lungo elenco
dichihadecisodimultarelucciolee
clienti. Ordinanze, esecutive dalla
serata di ieri, sono state emesse da
Novara,AstieAcquiTerme,rispetti-
vamente rette da sindaci dell’Ulivo,
diForzaItaliaedellaLegaNord.Sul-
la base del codice della strada, a No-
vara si applicherà una multa di
107.500 lire; più modesta quella
prevista per clienti e prostitute atti-
veadAsti:58.750 lire. Ilprimocitta-
dino di Acqui, Bernardino Bosio,
persanzionarechisisoffermaacon-
trattare ha invece rispolverato un
regolamento del 1940 relativo alla
difesa del decoro e della moralità.
Nella stessa zona, l’Alessandrino,
NoviLigureapplicaildivietodi«fer-
mata»addiritturadaoltreunanno.

Il fronte della guerra a luci rosse è

però destinato ad allargarsi a mac-
chiad’olio.Quasiunaventinadico-
muni avrebbero fatto richiesta di
copia dell’ordinanza emessa nei
giorniscorsidaMilano.Fraquestifi-
gurano - assicura il «sindaco d’ago-
sto» Riccardo De Corato - Genova,
Brescia, Torino, Piacenza, Iesolo, e
la stessa Acqui Terme che appunto
ieri è uscita allo scoperto. Per quan-
to riguarda i blitz di vigili, polizia e
carabinieri nelle strade milanesi
teatro preferito da lucciole e viados
si sa che dopo i primi tre multati il
primo giorno, la seconda notte so-
no state elevate 6 multedi cui nonè
precisata l’entità (333.500 lire se
conciliata subito, 1 milione se ver-
balizzata). Nessuna notizia si ha in-
vece su com’è andata la terza notte.
Il vicesindaco promette una prima
verifica fra una decina di giorni.
Quandolacittàsaràtornataalsolito
affollamento.

Rossella Dallò

Palermo e Catania non adotteranno l’ordinanza contro i clienti delle lucciole che sta imperversando in tutt’Italia

Sindaci, dalla Sicilia parte il fronte del «no»
Bianco e Orlando: «Il problema esiste, ma non è questa la via da seguire». Il presidente dell’Anci: «I sindaci non si trasformino in taumaturghi».

IN PRIMO PIANO

ROMA. Da nord a sud, da Milano a
Palermo, le ordinanze sulle multe ai
clienti delle prostitute sembrano di-
ventate una moda. C’è chi le applica
già; chi è in procinto di metterle in
pratica e chi, come ha confermato
l’assessoreaiservizisocialidelComu-
ne di Roma, Amedeo Piva, aspetta
settembre per vedere l’effetto che fa.
Mac’èanchechinonhadubbineldi-
re:«No,quino».

Fra questi il sindaco di Palermo,
Leoluca Orlando: «È ora di finirla
con l’ipocrisia di chi chiede sanzio-
ni sempre più pesanti nei confronti
dei clienti delle prostitute e poi, nel
privato, fa abbondantemente ricor-
so al fenomeno. Il riferimento è ov-
viamente generico, riferito ad un
modo di pensare e di fare ancora vi-
vo in Italia. Pensate che, fino a po-
co tempo fa, erano gli educatori,
spesso gli stessi genitori, ad incitare
i ragazzi a frequentare le prostitute
per la cosiddetta “iniziazione”. È la
cartina di tornasole della cultura di
un popolo, per cui affrontare il fe-
nomeno in maniera repressiva è

una battaglia persa in partenza». Il
primo cittadino di Palermo precisa
poi il suo progetto. «Si deve chiede-
re una repressione fortissima nei

confronti dello sfruttamento, ma al
tempo stesso far mutare l’atteggia-
mento nei confronti dei frequenta-
tori delle prostitute. Io credo che
nessuna sanzione economica possa
essere efficace; serve piuttosto sti-

molare un progresso civile e mora-
le. Chi fa ricorso alla prostitute de-
ve essere colpito, ma non con una
multa irrisoria. Proviamo almeno

una volta, in questo
Paese, a cambiare il
costume senza biso-
gno di ordinanze o
contravvenzioni. Pro-
viamo ad alimentare
la riprovazione mora-
le nei confronti di
queste persone. È
possibile raggiungere
lo scopo attraverso
l’opera degli educato-
ri e del volontariato;
attraverso una cam-
pagna seria che co-
struisca al tempo stes-
so una rete di prote-
zione per le donne

che sono le principali vittime». Una
posizione, quella di Orlando, che è
in netta controtendenza rispetto al-
le decisioni assunte da molti sinda-
ci, anche di sinistra. «Le ordinanze
di cui tanto si parla possono servire

solo a tranquillizzare i benpensanti
e a spostare il problema di qualche
centinaio di metri. La mia conce-
zione liberale della vita mi porta a
rifiutare l’idea. Ci stiamo liberando
adesso da una forma di infantili-
smo pornografico senza bisogno di
ordinanze, e vogliamo ricaderci con
la prostituzione?». Ma i colleghi
sindaci insistono... «E io dico che
cambieranno strada, e si renderan-
no conto che la via da seguire è
un’altra: repressione degli sfruttato-
ri e riprovazione dei clienti attraver-
so la crescita culturale favorita dal-
l’opera degli educatori».

La Sicilia risponde “no” alla “pro-
vocazione” del presidente del Con-
siglio comunale di Palermo, Co-
stantino Garraffa, che è arrivato a
chiedere la riapertura delle case
chiuse. «Quella delle ordinanze è
un’idea stupida», è il bollo del pre-
sidente della Provincia di Palermo,
Francesco Musotto. «Una maniera
estemporanea per affrontare il fe-
nomeno», è il commento del sinda-
co di Taormina e segretario regiona-

le dei Ds Mario Bolognesi.
Il sindaco di Catania e presidente

dell’Anci, Enzo Bianco, guarda al
problema con occhio più distacca-

to: «Da noi i problemi sono altri...»,
spiega. Poi, da numero uno dei sin-
daci, prosegue: «Tutto quello che
sta accadendo in città culturalmen-
te e storicamente diverse fra di loro
deve farci riflettere. È il segnale che

il problema esiste. I sindaci sono i
terminali dell’insofferenza che si re-
gistra nelle città, e cercano di inter-
venire. Cinquant’anni fa la Legge

Merlin fu una grande
conquista. Ma oggi
non è più sufficiente.
E neppure attuale.
Purtroppo - prosegue
Bianco - il Parlamento
non ha mai messo
mano ai progetti di
legge, che pure ci so-
no. E lo ha fatto per-
ché è un argomento
scabroso, del quale è
meglio non parlare.
Per trovare una solu-
zione seria servono in-
vece coraggio e fanta-
sia». Già, uno scatto di
fantasia. Il primo cit-

tadino di Catania elenca anche
quali potrebbero essere questi prov-
vedimenti: «Penso ai quartieri a luci
rosse; alle cooperative fra le prosti-
tute suggerite da Bassolino; ai mo-
delli adottati negli altri paesi euro-

pei, come l’Olanda. Le case chiuse?
Così come le pensano in molti sa-
rebbero solo un ridicolo e impropo-
nibile ritorno al passato. Poi serve
una guerra seria allo sfruttamento:
innalzare le pene e colpire le orga-
nizzazioni criminali porterebbe ad
una diminuzione del fenomeno del
50%». Ma allora tutte le ordinanze
dei sindaci cosa sono: un palliativo?
Un tentativo di mischiare le carte?
«Sono come l’aspirina. Abbassano
un po’ la febbre, ma non risolvono
il problema. La repressione può ben
poco, in questi casi; molto meno di
un serio impegno civile fra la gen-
te». Ma c’è anche chi paventa il ri-
schio che da un uso “allegro” del
codice della strada si possa poi pas-
sare all’uso “sbarazzino” di altre
norme... «A volte la fantasia è l’uni-
ca arma per rispondere alle richieste
dei cittadini. Ma non mi stancherò
mai di predicare prudenza: i sindaci
non si devono presentare come tau-
maturghi».

Pier Francesco Bellini

Bianco
«LaLegge
Merlinva
superata.Mail
Parlamento
allunga i tempi
perchémeno
seneparla
meglioè»

Orlando
«Icolleghiche
hannodecisodi
multare iclienti
cambieranno
idea.Meglio
educare i
giovanianon
frequentarle»



18SPE04A1808 ZALLCALL 11 21:24:05 08/17/98  

I PROGRAMMI DI OGGIMartedì 18 agosto 1998 6 l’Unità2

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

18SPE04AF01

IL GRILLO RAITRE 13.00
Lo scrittore napoletano Erri De Luca spiega come la
letteratura, nel corso di secoli, ha raccontato le
vicendedeipopoli.

LA CLASSE OPERAIA VA IN PARADISO RAITRE 13.30
Tensioni e rivendicazioni del movimento operaio
durante gli anni Settanta, nel programma (Epoca:
anni che cambiano) dedicato ai cambiamenti
politici del nostro paese.

REPORT RAITRE 14.35
Un confronto tra l’Italia e l’Europa, in previsione
del varo della moneta unica: è il tema di questa
puntata del programma condotto da Milena
Gabanelli. In primo piano le attività dei giudici di
pace inglesied italiani.

LE INTERVISTE IMPOSSIBILI RADIOUNO 13.30
Carlo Castellaneta interroga l’inflessibile
Robespierre per l’appuntamento di oggi. Subito
dopo l’arresto dei capi giacobini, in un momento
cruciale, ha inizio l’intervista a Robespierre che si
conferma illuminista e rivoluzionario accanito,
senza nessuna indulgenza per i tradimenti,
neanche degli amici più vicini come Desmoulins,
destinatiamorire.

18SPE04AF02

10.00 MARUZZELLA
Regia di Luigi Capuano, con Marisa Allasio, Massimo Serato, Renato
Carosone. Italia (1956) 92 minuti.
Melodramma rosa con la bellissimaAllasio.Lei
ama Salvatore, ma lui, che la considera ancora
una ragazzina, preferisce la sua matrigna. Cele-
bre la canzone di Carosone che dà il titolo al
film.
RAIUNO

14.10 SANGIOVANNIDECOLLATO
Regia di Amleto Palermi, con Totò, Titina De Filippo, Silvana Jachino.
Italia (1940) 87 minuti.
Seconda trasposizione sullo schermo, dopo
quella con Angelo Musco, della commedia na-
poletana di Nino Martoglio. Le avventure del
«fanatico» Agostino, devoto di un’immagine
di San Giovanni Battista. Il film ha segnato l’e-
splosionediTotòalcinema.
RAIUNO

20.35 CORDURA
Regia di Robert Rossen, con Gary Cooper, Rita Hayworth, Van Heflin.
Usa (1959) 123 minuti.
Incaricato di segnalare azioni eroiche durante
la guerra contro i messicani di Pancho Villa, il
maggiore Thorn della cavalleria americana si
mette in viaggio con quattro uomini verso
Cordura.
RETEQUATTRO

22.40 DR.GIGGLES
Regia di Manny Coto, con Larry Drake, Marie Holly Combs, Glenn
Quinn. Usa (1992) 95 minuti.
Il dottor Rendellprelevacuori dadonatorivivi,
naturalmente non consenzienti, per tentare il
trapianto sulla moglie cardiopatica. Scoperto
viene ucciso dalla folla, ma suo figlio, anni do-
po, ricalcherà a suo modo le orme paterne,
«utilizzando»degliadolescenti.
ITALIA 1

Gassman e Tognazzi
«mostri» all’italiana

Emma Thompson
bella smemorata

20.45 IMOSTRI
Film a episodi di Dino Risi con Ugo Tognazzi, Vittorio Gassman, Franco
Castellani, Marisa Merlini, Michèle Mercier. Italia/Francia (1963). 87
minuti.

RAITRE

Venti sketch sulla mostruosità dell’Italia del boom,
scritti da Age, Scarpelli, Scola e Maccari. Panorama
sociale a volte cinico, barzellette sulle corna e satira
politica spesso alla ricerca della risata facile. Ma molti
personaggi sono entrati nella memoria collettiva. Il
mito della commedia all’italiana che «castigat ridendo
mores» è nato qui, con tutti i pregi e i vizi. Gassman e
Tognazzi da antologia.

23.00 L’ALTRODELITTO
Regia di Kenneth Branagh, con Kenneth Branagh, Emma Thompson,
Andy Garcia. Usa (1992) 108 minuti.

CANALE5

In trasferta americana dopo il successo dello
shakespeariano Enrico V, Branagh realizza un thriller
forse troppo complicato, ma intrigante. A Mike,
detective privato di Los Angeles, viene affidato il caso
di una bella ragazza in preda ad una forte amnesia.
Sotto ipnosi la donna ricorda la contrastata vita
matrimoniale di Margaret, celebre pianista, e Roman
Strauss, compositore, morti in circostanze più che
drammatiche quarant’anni prima.

AUDITEL
VINCENTE:
Gran Premio F1 (Raidue, ore 13.50)....................... 6.721.000

PIAZZATI:
Pole position (Raidue, ore 13.31)...........................3.449.000
F1 dopo gara (Raidue, ore 15.53) .......................... 3.106.000
Linea verde estate II p. (Raiuno, ore 12.55) ............ 2.946.000
Linea verde estate I p. (Raiuno, ore 12.21) .............2.709.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-
no: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tg 1;
7.35 Tgr - Economia; 8.30, 9.30
Tg 1 - Flash. [94619963]

10.00 MARUZZELLA. Film musicale 
(Italia, 1956). Con Marisa Alla-
sio, Massimo Serato. Regia di
Luigi Capuano. [742514]

11.30 TG 1. [9568708]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [6382708]
12.25 CHE TEMPO FA. [9276296]
12.30 TG 1 - FLASH. [44876]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [7701499]

13.30 TELEGIORNALE. [93031]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [4264234]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

San Giovanni decollato. Film co-
mico (Italia, 1940, b/n). Con Titi-
na De Filippo, Totò. Regia di Am-
leto Palermi. [9773321]

15.40 SOLLETICO. All’interno: Hai pau-
ra del buio? Tf. [9540925]

18.00 TG 1. [60692]
18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Set mortale”. [1301963]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. All’interno: 19.30 Che tem-
po fa. [5166]

20.00 TELEGIORNALE. [67881]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [8035708]
20.40 LA ZINGARA. Varietà. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [6767857]

20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica.
[584654]

22.40 TG 1. [9232586]
22.45 TOURNÉE - MUSICA IN MOVI-

MENTO. Musicale. [411708]

24.00 TG 1 - NOTTE. [82567]
0.25 AGENDA. 

—.— ZODIACO. 
—.— CHE TEMPO FA. [3251884]

0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Media/Mente. Attua-
lità; 0.55 Aforismi. Rubrica.
“Seyla Benhabib: La fine dell’i-
dea di progresso”. [5384161]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[9927838]

1.35 PROVE TECNICHE DI TRASMIS-
SIONE.

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9559895]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: L’albero azzurro.
“Il verde”; 10.00 AVVOCATO DEI
MINORI. Miniserie. “Un gesto di-
sperato” - “Occhio per occhio”.
[73644031]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [8277692]

11.40 METEO 2. [4203321]
11.45 TG 2 - MATTINA. [5842876]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[70875]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2857]
13.30 GO CART POMERIGGIO. All’inter-

no: 14.05 HUNTER. [1325147]
14.55 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DEL-

LA GIUSTIZIA. Tf. [5723321]
15.45 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

All’interno: 16.15 Tg 2 - Flash.
[7843944]

16.40 IL VIRGINIANO. Tf. [5513079]
18.15 TG 2 - FLASH. [1110692]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [44296]
18.50 RAI SPORT. All’interno: Atletica

leggera. Campionati Europei.
[156895]

20.30 TG 2 - 20,30. [58760]
20.50 GLI OCCHI DELL’AMORE. Film-Tv

drammatico (USA, 1996). Con Ri-
chard Thomas, Edward Hermann.
Regia di Michael Switzer
Prima visione Tv. [146418]

22.30 TG 2 - NOTTE. [27925]
22.50 THE IMMORTALS. Film-Tv dram-

matico (USA, 1995). Con Eric Ro-
berts, Tia Carrere. [8051296]

0.30 METEO 2. [2060667]
0.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2090971]
0.45 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [8232345]
1.00 INCONTRO CON RENÈ DUBOS.

Rubrica. [9335109]
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [6950819]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.
Attualità.

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [15760]

8.30 PRIMA COMUNIONE. Film com-
media (Italia, 1950, b/n).
[3414586]

9.55 RAI SPORT. Rubrica sportiva.
All’interno: Atletica leggera.
Campionati Europei.
[84491925]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [33079]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Il grillo. Rubrica;
13.30 Epoca: Anni che cammi-
nano. Attualità. [19499]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [49296]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [5680760]
14.35 REPORT. Attualità. [612166]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA TE-

STA. Telefilm. [1594499]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. [93094383]
19.00 TG 3. [81321]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [462012]

20.00 ATLETICA LEGGERA. Campiona-
ti Europei. [16175]

20.45 I MOSTRI. Film commedia (Italia,
1963). Con Vittorio Gassman, 
Ugo Tognazzi. Regia di Dino Risi.
[471215]

22.55 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[8808470]

23.10 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [2246470]

23.20 SURVIVAL. Rubrica (Replica).
[8068586]

1.05 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [8356780]

1.45 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
[60565600]

1.50 OTTANTAMETRIQUADRI. Film a e-
pisodi (Italia, 1993). [80053703]

3.40 SPAZIO 1999. Tf. [2281987]
4.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE. Te-

lefilm. [1632068]
5.20 GLI ANTENNATI.

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[2436147]

6.50 ZINGARA. [1127296]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [3876876]
8.50 GUADALUPE. [9824857]
9.45 ALEN. Telenovela. [1743499]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [8279876]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[8262760]

11.40 IVA SHOW. Gioco (Replica).
[7986418]

12.40 EDERA. Teleromanzo. [5285692]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [1352]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [1741]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [9760]
15.00 SAVANNAH. Tf. [80963]
16.00 IL MIO AMICO JEKYLL. Film

commedia (Italia, 1960, b/n).
[632760]

18.00 CHI MI HA VISTO ESTATE. Rubri-
ca. [45654]

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
[3890760]

19.30 GAME BOAT. Contenitore.
[4772470]

20.35 CORDURA. Film drammatico 
(USA, 1959). Con Gary Cooper,
Rita Hayworth. Regia di Robert
Rossen. [4329741]

22.45 LA MOGLIE VERGINE. Film com-
media (Italia, 1975). Con Edwige
Fenech, Renzo Montagnani. Re-
gia di Franco Martinelli.
[2637302]

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5224364]

1.00 BONUS MALUS. Film drammati-
co (Italia, 1993). Con Claudio Bi-
gagli, Gigio Alberti. Regia di Vito
Zagarrio. [9019655]

2.30 MISTER ED. Telefilm. [5397635]
3.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [7264432]
3.20 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-

lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [2297548]

4.10 RUBI. Telenovela.

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [63944]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [56002215]

9.20 HAZZARD. Tf. [4039296]
10.20 PROFESSIONE VACANZE. Tele-

film. [7925470]
12.20 STUDIO SPORT. [2519302]
12.25 STUDIO APERTO. [3689321]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[7478296]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. “Il triangolo 2”. Con Alan
Thicke. [778925]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. All’interno: 14.20 MAI DIRE
BANZAI! Varietà. [2407692]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [37383]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 17.30 XENA,
PRINCIPESSA GUERRIERO. Te-
lefilm. “Xena e il re dei ladri”.
Con Lucy Lawless, Renee O’Con-
nor. [3824186]

18.30 STUDIO APERTO. [11168]
18.55 STUDIO SPORT. [1793215]
19.00 CALCIO. Juventus A-Juventus B.

Amichevole. Sintesi. [5296]

20.00 GENITORI IN IN BLUE JEANS.
Telefilm. “Rivali in amore”.
[83215]

20.45 EROS RAMAZZOTTI IN CON-
CERTO. Musicale. “Eros e... in
concerto ’98”. [767499]

22.40 DR. GIGGLES. Film horror (USA,
1992). Con Larry Drake, Cliff De
Young. Regia di Manny Coto
Prima visione Tv. [4210321]

0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. [4514258]

1.15 I GUSTI DEL TERRORE. Film-Tv
horror (USA, 1995). Con Clint
Howard, Sandhal Bergman. Re-
gia di Norman Apstein.
[7301093]

3.00 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm.
[7714451]

4.00 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.
“Pollo a colazione”. Con David
Hasselhoff, Angie Harmon.
[7627971]

5.00 THE HEIGHTS. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[7532741]

8.00 TG 5 - MATTINA. [8147]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. Conduce Maria Teresa Ruta.
[2350147]

11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.
[4789]

11.30 PAPÀ NOE. Telefilm. “Fuga d’a-
more”. [70012]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Quella mamma di papà”.
Con Johnny Dorelli, Loretta Gog-
gi. [3654]

13.00 TG 5 - GIORNO. [4383]
13.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità.

[64031]
13.45 MR. BEAN. Telefilm. [136296]
14.15 CAUSA DI DIVORZIO. Film-Tv

drammatico. [4984960]
16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [194050]
17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-

film. [9708321]
18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-

film. [29499]
18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.

[8387857]

20.00 TG 5 - SERA. [81857]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[397234]

21.00 GETAWAY - LA FUGA. Film-Tv th-
riller (USA, 1998). Con Antonio
Sabato jr., Kelly Rutheford. Regia
di Armand Mastroianni. [52789]

23.00 L’ALTRO DELITTO. Film thriller
(USA, 1991). [32925]

1.00 TG 5 - NOTTE. [6860797]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [6863884]
2.00 A REGOLA D’ARTE. Attualità (Re-

plica). [5513635]
2.15 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Tf. [1341180]
3.15 TG 5. [8815364]
3.45 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [8732426]
4.45 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.

Telefilm.

6.58 INNO DI MAMELI. [75401857]
7.00 TELEGIORNALE. [70234]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Romania-Inghilterra (Replica).
[7184944]

9.00 TELEGIORNALE. [40168]
9.05 ZAP ZAP TV ESTATE. All’inter-

no: 10.50 ACAPULCO BAY. Te-
leromanzo. [48347760]

11.40 VISTI DALLE STELLE. Rubrica.
[6857383]

11.45 IRONSIDE. Tf. [2022418]
12.45 TELEGIORNALE. [906586]
12.55 TMC SPORT. [995470]

13.05 QUINCY. Telefilm. [181760]
14.00 SMOKY. Film western (USA,

1966). Con Fess Parker, Diana
Hyland. Regia di George Sher-
man. [929708]

16.00 ATLETICA LEGGERA. Campiona-
ti Europei. Diretta. [96968586]

20.40 METEO. [7530128]
20.45 TELEGIORNALE. [7703505]
21.00 AMARE CON RABBIA. Film

drammatico (USA, 1982). Con
Aidan Quinn, Daryl Hannah. Re-
gia di James Foley
V.M. di 14 anni. [4124692]

22.45 TELEGIORNALE. [104586]

23.10 METEO. [6218302]
23.15 CALCIO. Supercoppa di Spagna.

Mallorca-Barcellona. Finale di
andata. [6756215]

1.15 VISTI DALLE STELLE. Rubrica.
[90725987]

1.20 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [1141242]

2.00 TELEGIORNALE. [8535838]
2.25 METEO. [95641432]
2.30 CHARLIE CHAN NELL’ISOLA

DEL TESORO. Film giallo (USA,
1939, b/n). [3629364]

3.55 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 1+1+1. [403505]
14.00 FLASH. [150857]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [1068895]
14.30 COLORADIO ROSSO.

[96114514]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [865321]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [402741]
19.30 FLASH. [483296]
19.35 COLORADIO ROSSO.

[7176012]
20.30 CERCASI FOTOMO-

DELLA DISPERATA-
MENTE. Film dram-
matico. [463147]

22.30 COLORADIO VIOLA.
[410760]

23.00 TMC 2 SPORT.
[650031]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. Rubrica
sportiva.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [73274321]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [834031]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [634499]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[859215]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [629692]

19.25 RUSH FINALE.
[5331944]

19.30 IL REGIONALE.
[427050]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [424963]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [245186]

20.45 VIOLENZA ALLA DE-
RIVA. Film-Tv dram-
matico. [362532]

22.30 IL REGIONALE.
[200470]

23.30 SPORTIVÌ. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica.
[61562437]

14.30 STORIE DI MAGHI E
DI GUERRIERI. Tele-
film. [49003073]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[854215]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Tf. [669234]

19.00 TG. News. [9860418]
20.50 IL SOMMERGIBILE

PIÙ PAZZO DEL
MONDO. Film farse-
sco (Italia, 1982).
Con Anna Maria Riz-
zoli, Bombolo.
[256895]

22.40 IL CLAN DEI LUDDI-
GER. Film Tv azione
(USA, 1992). Con
Don Swayze, Bo
Hopkins. Regia di
Worth Keeter.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[85521505]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [842470]

18.30 POSITIVAMENTE. Ru-
brica. Conduce Irene
Bozzi. [723012]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [470302]

22.00 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.

12.10 LA MOGLIE DI UN
UOMO RICCO. Film
thriller. [9310499]

13.40 MONSTER &
MAYHEM. Documen-
tario. [8359963]

14.30 ZAK. [559383]
15.30 ANNA OZ. Film dram-

matico.
[88735944]

18.10 SILENT TRIGGER.
Film azione (USA,
1996). [6872050]

19.40 HOMICIDE - LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [4031876]

21.00 MATRIMONIO SOTTO
ASSEDIO. Film com-
media (Australia,
1996). [733418]

23.00 THE DIRECTORS. Do-
cumentario. [211741]

0.05 JEFFREY. Film com-
media (USA, 1995)

13.15 LA MANO SULLA
CULLA. Film thriller.
[7501505]

15.05 ZEUS E ROXANNE -
AMICI PER LA PIN-
NA. Film. [7994963]

16.40 TRICHECHI: I GIGAN-
TI DELL’ARTICO.
[9886012]

17.35 UN LAVORO DA GIU-
RATO. Film comme-
dia. [8357895]

19.00 L’ULTIMA VOLTA CHE
MI SONO SUICIDATO.
Film. [753147]

20.30 IL FIUME FANTA-
SMA. [670296]

21.20 LE ACROBATE. Film.
[96348654]

23.35 LA DODICESIMA
NOTTE. Film comme-
dia. [78023925]

2.15 HOPE. Film drammati-
co (USA, 1997).

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 12.08 Come vanno gli affari;
13.30 Le interviste impossibili.
Intervista a Robespierre (Replica);
14.08 Bolmare; 14.13 Radiouno
musica; 15.05 Radiorarità; 16.30
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.30 Express; 17.38 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.30 Per noi; 22.50 Bolmare;
23.40 Sognando il giorno; 0.33 La
notte dei misteri; 3.30 Solomusica;
5.50 Vivere il mare; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro

con Lella Costa; 8.50 Il mercante di
fiori. 42a parte; 9.08 Mattina d’estate;
11.54 Mezzogiorno con... Luca
Carboni; 12.56 Quizas; 14.02 Hit
Parade. Top 10 singoli in Italia; 15.02
Fusi orari. Miraggi e viaggi sulle onde
dell’etere; 18.02 Liberi tutti; 20.00
Soci da spiaggia; 23.00 Suoni e ultra-
suoni presenta: Audiozone. Cinema
per le orecchie; 1.00 Stereonotte;
3.00 Solomusica; 5.00 Prima del gior-
no.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Un viaggio nella musi-
ca tra voci, cronache, idee; 7.30 Prima
pagina. I giornali del mattino letti e
commentati da Giancarlo Lorenzi; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Nel mare del fanta-
stico. Appuntamenti estivi con la narra-
tiva di viaggio; All’interno: Il Corsaro
Nero. 16a parte; 11.15 MattinoTre;

12.30 Opera senza confini. Les
Troyens. Di H. Berlioz; 13.30 Nel mare
del fantastico; All’interno: Il Corsaro
Nero. 17a parte; 13.54 Lampi d’estate;
All’interno: Il Corsaro Nero. 18a parte;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Affetti
musicali. Interpreti italiani a confronto
nella musica barocca; 20.00 Radiotre
Suite Festival. Musica e spettacolo con
Guido Barbieri; 20.30 Umbria Jazz
‘98. Phil Woods Big Band; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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NEL MONDO Martedì 18 agosto 1998l’Unità11
Una telefonata anonima segnalava la presenza di una bomba nel recinto del campo di Birkenau

Allarme ad Auschwitz
Evacuato l’ex Lager

PaoloGambesciapartecipaaldolorediPier-
luigi Ghiggini e della sua famiglia in questo
tristemomentoperlamortedellamadre

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

DuilioAzzellino,ErasmoPiergiacomieVale-
rio Di Cesare a nome della Direzione azien-
dale dell’Unità editrice Multimediale Spa
esprimono le più profonde condoglianze a
PierluigiGhigginiperlamortedellamadre

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

Silvia, Alfredo, Barbara, Bruno, Eloisa, Fer-
nando,Paola,Paoletta,Renato,RobertaeSi-
monettasonoviciniaPierluigiGhigginiperla
scomparsadellamadre

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

Alberto e Rinalda abbracciano con affetto
l’amicoPierluigi inquestomomentodidolo-
reperlamortedellamamma

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

PietroSpataro,RobertoGressi, PaoloBaroni,
Maurizio Fortuna, Valeria Parboni, Rossella
Ripert e Cinzia Romano si stringono con
grande affetto a Pierluigi Ghiggini per la
scomparsadellamamma

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

Peppino Caldarola partecipa con affetto al
dolore di PierluigiGhigginiper la scomparsa
dellamamma

ANGELA AZZARINI
Roma,18agosto1998

La redazione milanese de l’Unità è affettuo-
samente vicina a Pierluigi Ghiggini nel tri-
ste momento della perdita della madre

ANGELA AZZARINI
Milano,18agosto1998

I colleghi della redazione fiorentina e tosca-
na de l’Unità abbracciano Pierluigi Ghiggi-
ni e si uniscono al suo dolore per la per-
dita della sua cara mamma

ANGELA AZZARINI
Firenze,18agosto1998

Nelricordodi

FRANCESCO FUMAGALLI
i compagni e gli amici dell’Ansa di Milano
sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,18agosto1998

Sergio e Maria Taglione, abbracciano Mario
Sfolgori, per tanti anni dipendente de l’Uni-
tà, e si uniscono al dolore suo e della sua
famiglia per la tragica ed improvvisa
scomparsa del

FIGLIO
I funerali si svolgerannopresso laChiesaNo-
straSignoradiGuadalupeaMontemarioalle
ore10dioggi.

Roma,18agosto1998

I Democratici di sinistra di Bari partecipano
con affetto al dolore di Franca Papa e fami-
glia per la perdita dell’amatissima madre si-
gnora

ADRIANA PERELLI PAPA
Bari,17agosto1998

A Franca, Patrizia e Massimo, con profondo
affettoperlaperditadellacarissimamamma

ADRIANA PERELLI PAPA
Rosanna,FernandaeAnna.

Bari,17agosto1998

LecompagnedelCoordinamentonazionale
pensionate della Cgil piangono la scompar-
sadi

MARIA DOMINA
enericordanol’impegnodiun’interavitade-
dicata alle lotte del movimento operaio e
delledonne.

Roma,18agosto1998

Èdecedutadomenicascorsa

GIULIANA MONTANARI
in GOLDONI

Lo annunciano addolorati ilmarito Carloe il
figlio Gabriele. I funerali si svolgono stama-
ne,alleore9pressolachiesadiSanFaustino.
Nella tristecircostanza i familiariperonorare
la memoria della cara congiunta hanno ef-
fettuatounasottoscrizione.

Modena,18agosto1998

Nellatristecircostanzadellascomparsadi

GIULIANA MONTANARI
in GOLDONI

gli zii Goldoni Maria e Menabue Agostino,
esprimono ai familiari i sensi del più sentito
cordoglio. Nell’occasione è stata effettuata
unasottoscrizione.

Modena,18agosto1998

Il12agostoscorsoèmorta

ADA AGOSTINELLI
ved. CAPRARI

moglieemadreesemplare. I figliMaria,Sere-
na, Alfredo, Marcella, Clara e Sergio la pian-
gono inconsolabilmentee sottoscrivonoper
l’Unità.

Ancona,18agosto1998

Carlo Alò, che da vicino ne ha conosciuto la
tenacia del perseguire gli ideali e la fedeltà
nell’amicizia, nel 10o anniversario della sua
scomparsa ricorda con affetto immutato

GIULIANO PASETTA
Esempioper tutti ilvalorosocombattentean-
tifascistanegli annidellaResistenzaedeldo-
poguerra.

SanLucido(Cs),18agosto1998

Nel 16o anniversario della scomparsa del
compagno

ANTONIO LAI
lamogliee la figlia lo ricordanocon immuta-
toaffettoaparenti,amiciecompagnieinsua
memoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,18agosto1998

Il 6 agosto ricorreva il 3o anniversario della
scomparsa del compagno

OLMEDO CASTAGNETTI
(Eros)

da Bibbiano. Combattente nella formazione
partigiana «Fratelli Cervi», cooperatore, mili-
tante nel Pci ePds, amministratore eassiduo
promotore di attività politiche e culturali.
Una vita esemplare per coerenza e rettitudi-
ne.LamoglieNaires, lafigliaElvi, ilgeneroIo-
nes, le nipoti Elisa ed Emanuela in sua me-
moriaoffronoperl’Unità.

ReggioEmilia,18agosto1998

VARSAVIA. L’allarme per la pre-
senza di una bomba ha fatto
evacuare ieri sera i turisti dal-
l’ex campo di sterminio nazi-
sta Auschwitz-Birkenau. Lo ri-
ferisce l’agenzia polacca Pap.
La direzione del museo ha ri-
cevuto una telefonata anoni-
ma che informava di un ordi-
gno esplosivo deposto nel re-
cinto dell’ex lager. I turisti che
stavano ancora visitando Au-
schwitz, sono stati subito ac-
compagnati all’uscita. La poli-
zia voleva che si allontanasse
anche Kazimierz Switon, l’ex
sindacalista, che sorveglia le
oltre cento croci -contestate
da organizzazioni ebraiche di
tutto il mondo e sulle quali si
è espresso lo stesso primate
della Chiesa polacca, invitan-
do a non metterne di nuove -
piantate intorno a quella pa-
pale nei pressi del recinto del-

l’ex campo. L’uomo ha però
rifiutato con fermezza.

Secondo la polizia, che ha
cominciato a perquisire il ter-
reno in cerca dell’ordigno, si
potrebbe trattare di un’intimi-
dazione o di un tentativo di
allontanare i cattolici oltranzi-
sti polacchi che continuano a
piantare nuove croci sul posto
nonostante le proteste degli
ebrei e gli appelli della chiesa
polacca e del cardinale Glemp.

Un sondaggio condotto dal-
l’agenzia Demoskop fra il 7 e il
10 agosto suun campione rap-
presentativo di 968 polacchi
rivela che il 73% vuole il il
mantenimento della Croce pa-
pale che si trova all’esterno del
recinto dell’ex campo di ster-
minio nazista di Auschwitz.
L’indagine è stata fatta sullo
sfondo di un conflitto in corso
fra cattolici oltranzisti polac-

chi che stanno piantando
nuove croci attorno a quella
papale ed ebrei nel mondo i
quali, sostenuti da Israele, re-
clamano l’abolizione di tutti i
simboli religiosi dall ‘ex lager
nazista in memoria dell’Olo-
causto. Secondo il sondaggio il
48% degli intervistati ha biasi-
mato la collocazione di nuove
croci mentre solo il 13% si è
pronunciato per la rimozione
totale dei simboli cattolici. La
Croce di otto metri, sotto la
quale il Papa celebrò una mes-
sa nel 1979, si erge nel luogo
dove furono uccisi dai nazisti
152 partigiani polacchi. Negli
ultimi tempi è stata circondata
da 131 croci, dieci delle quali
sono state piantate la vigilia di
ferragosto in violazione di un
appello del primate della Polo-
nia cardinale Glemp che aveva
invitato a non metterne più.
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L’ingresso del campo di Auschwitz

Mille e settecento uomini hanno partecipato alle manovre. Un monito a Milosevic per il Kosovo

Nato e russi insieme, esercitazioni in Albania
L’iniziativa comune presa nell’ambito della partnership per la pace. Ampio dispiegamento di mezzi corazzati ed elicotteri.

DALL’INVIATO

TIRANA. Bize è un borgo contadino
incastrato tra le montagne dell’Alba-
nia; conta una decina di case, tutte
col tetto a pezzi e l’immancabile an-
tena parabolica montata sui terrazzi.
Da ieri è la capitale di «Cooperative
assembly»,ovverolegrandimanovre
dellaNatoche,per l’occasione,hain-
vitatoancherussie lituaninell’ambi-
to della Partnerschip per la pace. Cir-
ca 1700 soldati di quattordici paesi
europei simulano un’operazione si-
milequellacompiutadagli italiani in
Albania lo scorso anno. I paracaduti-
sti scendono su una vasta radura ai
margini del villaggio, ci sono lanci di
aiuti dagli elicotteri, simulazioni di
posti di blocco, ma anche interventi

umanitari.
Bize dista poche decine di chilo-

metri da Tirana, una cinquantina
dalla frontiera «calda» del Kosovo e
meno di 30 dall’altro confine con la
Macedonia. È insomma chiaro che si
trattadelleprovegeneraliperunpos-
sibile intervento della Nato in Koso-
vo, anche se ieri i capi militari che
hanno inaugurato Cooperative As-
sembly, nel corso di un cerimonia
chesièsvoltaall’aeroportoRinasdel-
lacapitalealbanese,nonsonosbilan-
ciati, anchepernonirritareirussiche
hanno mandato i loro sodati all’eser-
citazione. Più espliciti invece i leader
albanesicheinterpretanolapresenza
della forza multinazionale come un
sostegnoallalorocausacontroiserbi.
Nel suo intervento alla cerimonia a

TiranailministrodellaDifesaalbane-
se Reshat Hajdaraga non ha rispar-
miato le accuse a Belgrado: «Siamo
determinati - ha detto l’esponente
del governo di Tirana - a denunciare
le politiche che stimolano l’odio, il
genocidioe lapuliziaetnica. Ilnostro
governo è deciso nel volere la pace e
la sicurezza in questa regione e l’eser-
citazionediquestigiorniè importan-
te perchè la Nato può far capire che i
conflitti etnici si risolvono con la pa-
ce e con il dialogo». Più cauti, ma de-
cisi, gli argomenti dell’ammiraglio
americano Joe Lopez, comandante
delle forzealleatedel sudEuropache,
nel corso di un breve incontro con la
stampa,sièrivoltoaBelgrado,maan-
che «ad ogni altro belligerante della
regione» per ricordare il messaggio

chevienedaCooperativeAssemblye
cioè che la «Nato è pronta e ha
un’ampiagammadipianiedopzioni
che vanno dal sostegno alla pace a
operazionidicombattimento».

Di «aggressione da parte dei serbi»
ha parlato anche il premier albanese
Fatos Nato che ha tuttavia concluso
accennando alla necessità di giunge-
re ad una «soluzione negoziale» del
conflitto che sta incendiando la pro-
vincia a maggioranza albanese della
Federazione jugoslava. L’Italia era
rappresentatadal sottosegretarioalla
DifesaGianniRiverasecondoilquale
«queste esercitazione» è stata pro-
mossa «in previsione, anche se per
adesso ancora lontana, di possibili
interventi»inKosovo.

Riassumendo si sono sentiti toni

bellicosi e accusatori da parte dei lea-
der albanesi (alla cerimonia all’aero-
porto era presente anche il presiden-
te Meidani) e interventi più equili-
brati, ma decisi, dal partedei capimi-
litari della Nato. Il comando di Coo-
perativeAssemblyèaffidatoadunuf-
ficiale italiano, il colonnello Vincen-
zo Cardo. Gli italiani sono i più nu-
merosi, circa 600, in massima parte
alpinidelbattaglioneSusaemaròdel
San Marco. Inizialmente il comando
doveva essere affidato agli americani
che però dopo gli attentati in Africa
hanno deciso di ridurre dei due terzi
la loro presenza, ufficialmente per
spedire in marines in Congo e nelle
capitaliarischio.

Toni Fontana

Partenza da Milano il 7 novembre
Trasporto con volo Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.890.000
Tassa di ingresso lire 29.000
(su richiesta la partenza da Roma)
L’itinerario: Italia/Varadero (Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeropor-
tuali a Milano e all’estero, i trasferimenti, la sistemazio-
ne in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4
stelle), la pensione completa, le visite guidate di una
intera giornata all’Avana.

AL MARE A VARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

AL MARE A VARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

Cina, allagati i pozzi petroliferi
140mila persone costruiscono argini per salvare l’oro nero

Bonn, sparito
mitra dal palazzo
presidenziale

BONN. Dall’arsenale della
guardia del palazzo
presidenziale a Bonn è
sparito un mitra: lo hanno
confermato fonti della
magistratura secondo cui i
sospetti si appuntano su
due uomini della polizia di
confine (Bgs). Sempre
secondo le fonti non si ha
ragione di sospettare un
possibile collegamento con
l’estremismo di destra.
Agli uomini del «Bgs» è
affidata la sorveglianza
ininterrotta attorno al
palazzo del presidente
federale. Il palazzo
presidenziale è sorvegliato
da un minimo di 30 ad un
massimo di un centinaio di
agenti.

PECHINO. Decine di migliaia di sol-
dati e civili stanno combattendo nel
tentativo estremo di salvare i mag-
giori campipetroliferidellaCina,mi-
nacciati dalle inondazioni. Fonti uf-
ficiali riferiscono che le acque del ba-
cino idrico di Heiyutao, adieci chilo-
metri da Daqing, la storica città del
petrolionellaCinanordorientale, ri-
schiano di straripare invadendo i
campichegarantisconolametàdella
produzione petrolifera cinese. «Sa-
rebbe un vero disastro», ha detto un
funzionario all’agenzia «Nuova Ci-
na». Le acque hanno già allagato
1.217 dei 25.000 pozzi di Daqing.
527sonostatichiusi.

140.000 persone stanno traspor-
tando milioni di sacchi di sabbia per
ricostruire un argine sul fiume Nen-
jiang a quindici chilometri da Da-
qing, checonta2,4milionidiabitan-
ti. 11.400personesonorimasteisola-
te, nel buio totale, quando sabato la

diga di Machang, nei pressi di Da-
qing, ha ceduto. Carretti trainati da
cavalliotrascinatiamano,asini, trat-
tori: la gente tentava di mettersi in
salvo con ogni mezzo, racconta Liu
Hai, un contadino che ha passato la
notte cercando inutilmente la mo-
gliee idue figli.Almenoduemilaper-
sone sono morte e 240 milioni, un
quinto della popolazione cinese, so-
no i sinistrati di queste inondazioni
nel nord e sud del paese, le peggiori
dal 1954. I danni materiali ammon-
tanofinoraall’equivalentedi43mila
miliardidilire.

Sempre nel nord est, nella regione
dello Heilongjiang, circa 500.000
persone stanno lavorando per raffor-
zare le dighe vicino a Harbin, la città
dove dal 13 agosto è stato imposto il
coprifuoco lungo gli argini del fiume
Songhua. E nelle affollate regioni del
centro della Cina, continua a gon-
fiarsi lo Yangtze (Fiume Azzurro) che

ha superato ieri a Shashi il livello re-
cord storicodi 45 metri,ma le autori-
tànonhannoancoradecisose far sal-
tare una diga di un chilometro a
montediWuhanperproteggereiset-
te milioni di residenti della grande
città industriale dello Hubei. Mezzo
milione di abitanti dal distretto di
Gongan che verrebbe allagato dalle
acquedidiversionesonogiàstatieva-
cuati. E mentre il cattivo tempo non
dà tregua peggiora anche la situazio-
nesanitaria.

Cominciano intanto ad arrivare
anche le critiche ufficiali, seppur ve-
late, all’amministrazione degli ulti-
mianni.Lealluvioni, scrive l’agenzia
«Nuova Cina», sono dovute aldisbo-
scamento e ad una riduzione dei ba-
cinididiversione.L’analisidell’agen-
ziadistatoarrivaunasettimanadopo
una riunione dell’Ufficiopolitico del
partito comunista, presieduta dal se-
gretariogeneraleJiangZemin,cheha

ascoltato il rapporto del centro d’e-
mergenza per le inondazioni. La
stampa ufficiale assicura, comunque
che le inondazioni non avranno tra-
giche ripercussioni sulla produzione
agricola: solo il5percentodell’arabi-
leèstatocolpito.

Intanto sono sane esalve le52 tigri
siberiane, specie in via di estinzione,
del centro di riproduzione presso
Harbin, che erano rimaste isolate per
lapienadel fiumeSonghua.Ipreziosi
felini sono stati trasportati presso un
altro centro, che si trova a 253 chilo-
metri da Harbin. Per l’evacuazione
delle tigri, molto amate dalla cittadi-
nanza, il comune ha stanziato
300.000 yuan (circa sei milioni di li-
re)edaltredonazionistannoarrivan-
do da privati. Di tigri siberiane ne ri-
mangono circa 300 esemplari allo
stato brado. La Cina ha avviato un
centro di riproduzione nel 1986, do-
vefinorasononatecentotigri.(Ansa)

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre - 5 e 26 dicembre - 2 e
23 gennaio’99 - 3 e 20 febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la Grande Muraglia) -

Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di
Pechino (5 stelle), la prima colazione, un giorno la mezza pensione, le
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale cinese
di lingua italiana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Il presidente del Congo ha fatto un violento discorso alla radio. I ribelli si avvicinano alla capitale

Kabila si appella al popolo: «Prendete le armi»
Kinshasa da giorni senza luce. Evacuati molti occidentali mentre le Nazioni Unite attrezzano in Tanzania campi per i profughi.

KINSHASA. Rientrato domenica se-
ra a Kinshasa, Laurent Kabila si è
trattenutosoloperpocheoreedèri-
partito per Lubumbashi, sua città
d’origine e roccaforte nel sud del
Congo, dopo un bellicoso discorso
allaradioeunasedutadiemergenza
del governo. «Il presidente è torna-
to a Lubumbashi, ma ha detto che
in nottata farà ritorno a Kinshasa»,
ha affermato un funzionario gover-
nativo,senzaspiegareleragionidel-
l’improvvisapartenza.

A Kinshasa il clima è di grande
confusione. Nella capitale è stata
nuovamente tagliata l’energia elet-
trica, per la seconda volta da quan-
do due settimane fa è iniziata la ri-
voltadeibanyamulenge, itutsicon-
golesi che sostennero Kabila nella

suaguerracontroMobutuSeseSeko
l’anno scorso scorso, e che ora sem-
brano determinati a fargli fare la
stessa fine del defunto dittatore do-
posoli14mesialpotere.

Fonti diplomatiche affermano
che i ribelli banyamulenge sono a
soli 150 chilometri dalla capitale, a
Mbanza-Ngungu. A Kingabwa, un
sobborgo meridionale di Kinshasa,
sono state udite ripetute raffiche di
armi automatiche. Soldati fedeli a
Kabila stanno dando la caccia in
quellazonaamilitaritutsiruandesi.

Poco prima di ripartire per Lu-
bumbashi, Kabila in un discorso al-
la radio ufficiale «Voce del popolo»
avevarinnovate leaccusealRuanda
di alimentareconuominiemezzi la
ribellione e aveva attaccato anche

l’Occidente «mai favorevole al pre-
sidente Kabila semplicemente per-
ché io non rappresento i loro inte-
ressi»,avevadichiarato.

«Leprossime24oresarannodeci-
sive. Dobbiamo capire che dobbia-
mo vincere. È questo il messaggio
per il mio popolo, vi chiedo di fron-
teggiare questo complotto, di ar-
marvi, di appoggiare l’esercito e di
sconfiggeregliaggressori»,avevaaf-
fermato Kabila alla radio. «Siamo
qui e ci resteremo. In ogni caso l’ag-
gressore fallirà», aveva detto il lea-
der. Ma a dispetto dei toni bellicosi
del leader, i ribelli sembrano inarre-
stabili. Mentre il governo non con-
fermacheibanyamulengesianogià
aMbanza-Ngungu,unodeicapimi-
litari degli insorti, Jean-Pierre On-

dekane, ha rivendicato che le sue
truppe hanno conquistato Lubutu,
nell’est del Congo, duecento chilo-
metridaKisangani.Imilitarifedelia
LaurentKabilanelleultimeorehan-
no cinto Kinshasa di posti di blocco
ehannochiusotutte lestradedicol-
legamento con la provincia del Bas-
soCongo.

DomenicaaLuanda,capitaledel-
l’Angola, Kabila aveva avuto un in-
contro con i presidenti angolano e
namibiano. Secondo la tv angola-
na, i tre capi di Stato hanno parlato
dell’organizzazione di un summit
regionale a livello di ministri della
DifesaaHarare, inZimbabweperdi-
scutere «dell’intensificarsi delle
azionimilitariinCongo,chemetto-
no a rischio la stabilità dell’Africa

meridionale».EaHararesonogiun-
ti ieri in mattinata i ministri della
Difesa di Namibia e Angola per in-
contrare il collega dello Zimbabwe,
StanMugenge.

Continua l’esodo degli occiden-
tali. Già a centinaia hanno lasciato
il Paese. A Brazzaville si trovavano
reparti dell’esercito francese, che
hanno assicurato appoggio al rien-
tro in patria di centinaia di francesi,
italiani,belgiealtrieuropei.

L’Alto commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati (Unhcr) si
preparaadaccogliereunflussomas-
siccio di profughi. L’Unhcr sta ap-
prontando installazioni di emer-
genza, attrezzate con strutture sani-
tarie, soprattutto nella regione atti-
guaallagoTanganica.(Ansa)
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LA BORSAMartedì 18 agosto 1998 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 586,2 -2,14

ACQ POTABILI 6530 -6,71

ACQUE NICOLAY 4340 0,00

AEDES 12500 -1,54

AEDES RNC 6200 3,33

AEM 2251 -1,66

AEROPORTI ROMA 12589 -0,35

ALITALIA 5478 -2,16

ALLEANZA 23087 -0,67

ALLEANZA RNC 16461 -0,81

ALLIANZ SUBALP 19485 -2,82

AMGA 1367 0,07

ANSALDO TRAS 3171 -0,66

ARQUATI 2739 -0,58

ASSITALIA 11435 2,09

AUSILIARE 7057 8,89

AUTO TO-MI 9386 -0,39

AUTOGRILL SPA 11849 0,89

AUTOSTRADE P 7335 -0,61

B
B AGR MANTOV 27106 0,56

B DESIO-BRIANZA 6120 -1,72

B FIDEURAM 10987 -0,38

B INTESA 9945 -1,26

B INTESA PR 5111 -1,08

B INTESA R W 1217 -1,70

B INTESA W 2174 -1,36

B LEGNANO 11278 0,00

B NAPOLI 2708 -0,77

B NAPOLI RNC 2474 0,28

B SARDEGNA RNC 32907 -0,28

B TOSCANA 9079 0,63

BANCA CARIGE 16054 -1,04

BANCA DI ROMA 4161 1,02

BASSETTI 16345 0,00

BASTOGI 117,5 -2,89

BAYER 74067 0,61

BAYERISCHE VITA 15236 -0,14

BCA INTERMOBIL 6500 3,04

BCA POP MILANO 15337 -2,27

BCO CHIAVARI 6156 -0,98

BEGHELLI 5337 -1,80

BENETTON 2842 -1,59

BINDA SOSP ---

BNA 2862 -0,17

BNA PRIV 1685 1,14

BNA RNC 1635 -1,09

BNL RNC 56853 1,08

BOERO 9910 0,00

BON FERRARESI 17500 -2,54

BREMBO 22046 -1,57

BRIOSCHI 470 -1,05

BUFFETTI 5868 -0,20

BULGARI 8404 -2,54

BURGO 11860 -0,89

BURGO PRIV 14600 0,00

BURGO RNC 13300 2,35

C
CAB 20695 -1,90

CAFFARO 1897 -1,09

CAFFARO RISP 2250 0,00

CALCEMENTO 2663 2,42

CALP 6209 -0,29

CALTAGIRONE 1830 0,00

CALTAGIRONE RNC 1675 0,00

CAMFIN 4200 2,44

CARRARO 9585 -3,30

CASTELGARDEN 6432 -0,40

CEM.AUGUSTA 3149 0,00

CEM.BARLETTA 6780 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 6800 0,00

CEMBRE 6745 -2,16

CEMENTIR 2043 0,84

CENTENARI ZIN 290 0,69

CIGA 1932 -0,97

CIGA RNC 1753 -1,57

CIR 1892 -1,15

CIR RNC 1665 0,00

CIR RNC PR B97 1488 -1,59

CIR RNC PR B98 1800 0,00

CIRIO 1118 -0,18

CMI 4526 0,00

COFIDE 948,3 -1,53

COFIDE RNC 892 1,32

COMAU SPA 5074 -1,80

COMIT 14073 -0,66

COMIT RNC 10776 1,06

COMPART 1610 -0,74

COMPART RNC 1258 -1,49

CR BERGAMASCO 34037 -1,93

CR FONDIARIO 4963 -1,39

CR VALTELLINESE 19390 -0,73

CREDEM 5342 -2,20

CREDIT 9243 -1,14

CREDIT RNC 7130 -2,02

CRESPI 4002 -0,22

CSP CALZE 14475 -5,20

CUCIRINI 1850 1,09

D
DALMINE 571,8 -0,42

DANIELI 12975 -2,97

DANIELI RNC 6505 -1,18

DE FERRARI 6000 0,00

DE FERRARI RNC 3200 0,00

DEROMA 12042 -1,13

E
EDISON 16147 -1,50

EMAK 5767 -0,28

ENI 10389 -1,52

ERG 6359 0,81

ERICSSON 96174 1,06

ERIDAN BEG-SAY 347542 -0,61

ESAOTE 4912 -1,66

ESPRESSO 12871 -1,18

F
FALCK 12766 2,54

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 5770 0,00

FIAT 6842 0,56

FIAT PRIV 3725 -0,98

FIAT RNC 3738 -0,85

FIN PART ORD 1274 -0,62

FIN PART PRIV 759,3 -1,39

FIN PART RNC 833,7 0,00

FINARTE ASTE 1617 -0,98

FINCASA 413 0,00

FINMECCANICA 1627 0,25

FINMECCANICA
RNC 1278 2,98

FINMECCANICA W 146,9 -1,61

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2701 -1,78

GARBOLI 2290 0,00

GEFRAN 6919 -3,15

GEMINA 1500 1,35

GEMINA RNC 1877 0,11

GENERALI 64373 -0,14

GEWISS 32345 5,75

GILDEMEISTER 7992 1,49

GIM 1809 0,50

GIM RNC 2132 -2,02

GIM W 400 1,01

H
HDP 1295 -1,89

HDP RNC 1076 -1,56

I
I GRANDI VIAGGI 2237 0,81

IDRA PRESSE 4600 0,00

IFI PRIV 31378 -0,52

IFIL 7279 -0,53

IFIL RNC 3969 0,79

IM METANOPOLI 1850 -2,63

IMA 13653 -1,32

IMI 29359 -0,41

IMPREGILO 1375 -2,27

IMPREGILO RNC 1411 0,00

INA 5436 -1,75

INTEK 1440 -0,69

INTEK RNC 1143 -4,75

INTERPUMP 8093 1,26

IPI SPA 2855 0,32

IRCE 10871 -0,76

IST CR FONDIARIO 26533 0,00

ITALCEM 16210 -1,60

ITALCEM RNC 7266 -1,33

ITALGAS 7854 -0,51

ITALMOB 52789 -3,08

ITALMOB R 29055 -0,56

ITTIERRE 4976 -1,70

J
JOLLY HOTELS 10100 0,00

JOLLY RNC 11360 0,00

L
LA DORIA 6083 2,03

LA FOND ASS 10745 -1,19

LA FOND ASS RNC 8192 -0,92

LA GAIANA 4200 0,00

LAZIO 5204 -0,97

LINIFICIO 875 -2,23

LINIFICIO RNC 781,2 0,00

LOCAT 2016 0,80

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2830 -2,41

MAGNETI 3072 -1,44

MAGNETI RNC 2647 -3,75

MANULI RUBBER 8167 -2,34

MARANGONI 5200 0,00

MARZOTTO 22295 0,10

MARZOTTO RIS 22550 0,00

MARZOTTO RNC 11800 0,00

MEDIASET 10695 2,63

MEDIOBANCA 23283 -0,73

MEDIOBANCA W 7658 -2,32

MEDIOLANUM 55864 -0,18

MERLONI 9968 -0,18

MERLONI RNC 4776 -3,59

MILANO ASS 6445 -1,86

MILANO ASS RNC 3857 -0,31

MITTEL 3350 0,00

MONDADORI 19332 -2,15

MONDADORI RNC 17700 0,00

MONRIF 1577 2,40

MONTEDISON 2069 1,32

MONTEDISON RIS 2100 -6,12

MONTEDISON RNC 1307 -0,31

MONTEFIBRE 1405 0,36

MONTEFIBRE RNC 1205 -4,37

N

NAI 4057 1,05

NECCHI 998,9 -0,51

NECCHI RNC 2000 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 3917 -0,25

OLIVETTI P 3086 -1,53

OLIVETTI R 2889 -1,70

OLIVETTI W 2942 -1,90

P
P VERONA-S.GEMIN 173104 -0,92

PAGNOSSIN 10382 0,20

PARMALAT 3024 -3,11

PERLIER 669 0,00

PININFARINA 33383 0,96

PININFARINA RIS 38500 0,00

PIRELLI SPA 5406 -3,12

PIRELLI SPA R 3562 -0,78

PIRELLI CO 3535 -0,70

PIRELLI CO RNC 2984 -1,32

POL EDITORIALE 3962 4,40

POP BG CR VA 40898 -1,30

POP BRESCIA 43810 -1,48

POP COMM IN-
DUSTR 37938 -0,87

POP INTRA 22802 -0,86

POP LODI 19428 0,48

POP SPOLETO 17711 -0,57

PREMAFIN 1245 -2,89

PREMUDA 2220 -1,46

PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 25455 -1,40

RAS RNC 17152 -1,83

RATTI 4019 -1,81

RECORDATI 14500 -2,03

RECORDATI RNC 9000 0,00

RENO DE MED 5625 0,18

RENO DE MED RIS 6300 0,00

RENO DE MED RNC 6293 0,00

RICCHETTI 2543 -2,60

RINASCENTE 16356 -1,00

RINASCENTE P 7964 -1,25

RINASCENTE R 7964 -0,56

RISANAMENTO 25150 0,00

RISANAMENTO RNC 15500 0,00

RIVA FINANZ 6356 0,28

ROLAND EUROPE 5011 -1,16

ROLO BANCA 44547 -1,74

ROTONDI EVOLUT 5132 -0,35

S
S PAOLO BRESC W 6441 3,06

S PAOLO BRESCIA 9585 -0,62

S PAOLO TO 28159 -0,53

SABAF 16263 -1,14

SADI 4900 -1,01

SAES GETT 17497 0,06

SAES GETT PRIV 18150 -1,36

SAES GETT RNC 12727 -0,70

SAFILO 9327 -2,41

SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 20939 0,93

SAI R 11110 -0,96

SAIAG 12935 -0,69

SAIAG RNC 6250 0,50

SAIPEM 7027 -1,60

SAIPEM RNC 7013 -1,96

SAVINO DEL BENE 3659 -1,11

SCHIAPPARELLI 461,4 -1,03

SEAT 1158 -2,20

SEAT RNC 841,6 -1,76

SIMINT 14654 -5,62

SIRTI 9178 0,24

SMI METALLI 1111 -1,42

SMI METALLI RNC 1201 -0,08

SMURFIT SISA 1505 0,00

SNIA BPD 2259 0,27

SNIA BPD RIS 2380 0,00

SNIA BPD RNC 1709 -0,47

SOGEFI 5814 1,20

SOL 5941 0,08

SONDEL 4985 0,08

SOPAF 1449 0,21

SOPAF RNC 1053 0,38

SORIN 7555 -0,66

STAYER 1610 0,00

STEFANEL 3357 -0,27

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 110146 0,65

T
TARGETTI 7414 -1,04

TECNOST 5057 0,14

TELECO 8675 0,15

TELECO RNC 7100 0,00

TELECOM IT 14590 2,29

TELECOM IT RNC 10011 0,73

TERME ACQUI 1605 -2,73

TERME ACQUI RNC 1409 0,00

TIM 11817 -0,08

TIM RNC 6681 0,85

TORO 32056 -0,31

TORO P 15424 -0,52

TORO R 14426 0,36

TORO W 20353 -2,59

TRENNO 4589 2,85

U

UNICEM 17643 -0,22

UNICEM RNC 7679 -2,43

UNIPOL 8053 0,64

UNIPOL P 5225 1,95

UNIPOL P W 1345 1,89

UNIPOL W 1445 -0,34

V
VIANINI IND 1294 0,00

VIANINI LAV 4560 -2,08

VITTORIA ASS 9207 0,01

VOLKSWAGEN 141364 -1,61

W
WCTBKMIB30C22M
Z9 14357 0,93

WCTBKMIB30C24M
Z9 12426 -0,54

WCTBKMIB30C26M
Z9 10742 -0,54

WCTBKMIB30C28M
Z9 9121 -0,15

WCTBKMIB30C30M
Z9 7532 -1,70

WCTBKMIB30P22M
Z9 696,8 -1,76

WCTBKMIB30P24M
Z9 859,4 -3,97

WCTBKMIB30P26M
Z9 1001 0,41

WCTBKMIB30P28M
Z9 1386 0,87

WCTBKMIB30P30M
Z9 1797 -0,11

WSOGE-
MIB30C30ST0 10850 0,00

WSOGE-
MIB30C32ST0 9850 8,96

WSOGE-
MIB30C35ST0 8280 -1,04

WSOGE-
MIB30C37ST0 7192 -0,69

WSOGE-
MIB30C40ST0 6209 -0,99

WSOGE-
MIB30P27ST0 3115 2,30

WSOGE-
MIB30P30ST0 4000 -2,08

WSOGE-
MIB30P32ST0 5206 1,26

WSOGE-
MIB30P35ST0 6304 -1,61

WSOGE-
MIB30P37ST0 7972 1,80

Z
ZIGNAGO 20565 0,56

ZUCCHI 15550 0,00

ZUCCHI RNC 9100 0,00

ZUCCHINI 13164 0,49

VALUTA 17/08 14/08

DOLLARO USA 1773,53 1763,02

ECU 1944,68 1944,61

MARCO TEDESCO 986,39 986,47

FRANCO FRANCESE 294,25 294,26

LIRA STERLINA 2863,01 2864,03

FIORINO OLANDESE 874,65 874,86

FRANCO BELGA 47,84 47,84

PESETA SPAGNOLA 11,63 11,62

CORONA DANESE 259,06 259,05

LIRA IRLANDESE 2473,72 2475,10

DRACMA GRECA 5,84 5,86

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,64

DOLLARO CANADESE 1165,26 1162,33

YEN GIAPPONESE 12,12 12,11

FRANCO SVIZZERO 1178,82 1184,03

SCELLINO AUSTR. 140,19 140,20

CORONA NORVEGESE 231,24 231,69

CORONA SVEDESE 216,75 216,93

MARCO FINLANDESE 324,42 324,44

DOLLARO AUSTRAL. 1049,22 1049,70

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.140 16.185

ARGENTO (PER KG.) 293.000 295.000

STERLINA (V.C.) 122.000 126.000

STERLINA (N.C.) 124.000 138.000

STERLINA (POST.74) 122.000 127.000

MARENGO ITALIANO 115.000 120.000

MARENGO SVIZZERO 100.000 104.000

MARENGO FRANCESE 98.000 103.000

MARENGO BELGA 98.000 103.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 102.000

20 MARCHI 122.000 127.000

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 440.000

10 DOLLARI INDIANO 560.000 620.000

20 DOLLARI LIBERTY 680.000 720.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 690.000 730.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 320.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 530.000

100 PESOS CILE 315.000 345.000

KRUGERRAND 509.000 545.000

50 PESOS MESSICO 608.000 645.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,90 0,05

ENTE FS 94-04 118,76 0,21

ENTE FS 94-04 102,70 0,00

ENTE FS 94-02 100,60 -0,19

ENTE FS 89-99 100,49 0,18

ENTE FS 3 85-00 111,80 0,09

ENEL 1 EM 86-01 101,40 -0,19

ENEL 1 EM 93-01 103,00 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,83 0,02

ENEL 1 EM 92-00 104,05 0,08

ENEL 2 EM 85-00 111,70 0,09

ENEL 2 EM 89-99 108,60 0,00

ENEL 2 EM 93-03 112,81 -0,24

ENEL 2 EM 91-03 104,18 0,18

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 100,63 -0,17

IRI IND 85-99 100,55 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,72 0,06

MEDIOB 89-99 105,21 -0,02

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 26000 0,00

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1400 0,00

BONAPARTE 54,5 -7,63

BORGOSESIA 110 10,00

BORGOSESIA RIS 99,5 0,00

FEMPAR 42 7,69

FERR NORD MI 2485 1,43

FINPE 325 0,00

FRETTE 9980 0,00

IFIS PRIV 1650 0,00

ITALIANA ASS 17100 -6,04

NAPOLETANA GAS 4000 0,00

POP CREMA 92000 -1,92

POP CREMONA 16000 -0,12

POP EMILIA 102000 0,00

POP LUINO VAR. 11100 -0,09

POP NOVARA 15100 -1,31

POP SIRACUSA 24500 0,00

POP SONDRIO 41700 -0,48

POP.CREM. 7% CV 160 0,00

POP.EMILIA 02 CV 167,5 0,00

POP.EMILIA 99 CV 176,9 -0,17

POP.EMILIA CV 222 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2550 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.749 10.575

ADRIATIC AMERIC F 31.712 32.037

ADRIATIC EUROPE F 32.025 31.744

ADRIATIC FAR EAST 8.888 8.903

ADRIATIC GLOBAL F 24.770 24.833

ALPI AZIONARIO 15.268 15.060

ALTO AZIONARIO 23.461 23.333

AMERICA 2000 25.177 25.346

AMERIGO VESPUCCI 15.107 14.911

APULIA AZIONARIO 19.933 19.607

APULIA INTERNAZ 14.155 14.096

ARCA AZ AMER LIRE 33.397 33.757

ARCA AZ EUR LIRE 21.233 21.352

ARCA AZ FAR E LIR 8.708 8.739

ARCA AZ IT 36.953 36.275

ARCA VENTISETTE 24.170 24.371

AUREO GLOBAL 20.730 20.695

AUREO MULTIAZIONI 17.483 17.333

AUREO PREVIDENZA 36.536 35.896

AZIMUT AMERICA 19.841 20.059

AZIMUT BORSE INT 20.054 20.061

AZIMUT CRESC ITA 32.389 31.793

AZIMUT EUROPA 21.113 20.779

AZIMUT PACIFICO 9.430 9.427

AZIMUT TREND 23.402 23.687

AZIMUT TREND EMER 7.531 7.403

AZIMUT TREND ITA 20.862 20.496

AZZURRO 56.405 55.315

BLUE CIS 16.241 15.994

BN AZIONI INTERN 22.759 22.793

BN AZIONI ITALIA 21.816 21.397

BN OPPORTUNITA 12.684 12.639

BPB RUBENS 15.214 15.338

BPB TIZIANO 28.626 28.110

CAPITALGES EUROPA 13.206 13.158

CAPITALGES INTER 17.677 17.921

CAPITALGES PACIF 6.141 6.146

CAPITALGEST AZ 32.798 32.217

CAPITALRAS 35.950 35.281

CARIFONDO ARIETE 24.258 24.246

CARIFONDO ATLANTE 23.122 23.059

CARIFONDO AZ AMER 13.088 13.173

CARIFONDO AZ ASIA 7.237 7.242

CARIFONDO AZ EURO 14.446 14.267

CARIFONDO AZ ITA 18.075 17.771

CARIFONDO CARIG A 13.417 13.382

CARIFONDO DELTA 46.299 45.631

CARIFONDO M GR AZ 11.697 11.676

CARIFONDO PAES EM 7.710 7.609

CENTRALE AME DLR 16,498 16,611

CENTRALE AME LIRE 29.086 29.285

CENTRALE AZ IM IN 9.001 9.001

CENTRALE CAPITAL 44.850 44.207

CENTRALE E AS DLR 4,627 4,544

CENTRALE E AS LIR 8.157 8.011

CENTRALE EM AMER 10.862 10.834

CENTRALE EM EUROP 11.915 11.886

CENTRALE EUR ECU 24,017 23,878

CENTRALE EUR LIRE 46.703 46.433

CENTRALE G8 BL CH 19.546 19.527

CENTRALE GIAP LIR 7.458 7.514

CENTRALE GIAP YEN 615,702 620,325

CENTRALE GLOBAL 31.946 31.914

CENTRALE ITALIA 26.960 26.461

CISALPINO AZ 30.007 29.447

CISALPINO INDICE 24.548 24.049

CLIAM AZIONI ITA 17.358 17.024

CLIAM FENICE 9.591 9.551

CLIAM SESTANTE 14.462 14.247

CLIAM SIRIO 15.650 15.582

COMIT AZIONE 22.503 22.503

COMIT PLUS 21.758 21.758

CONSULTINVEST AZ 20.851 20.490

CREDIS AZ ITA 23.412 22.958

CREDIS TREND 14.729 14.704

CRISTOFOR COLOMBO 27.912 27.893

DIVAL CONS GOODS 11.453 11.449

DIVAL ENERGY 10.302 10.244

DIVAL INDIV CARE 11.981 11.977

DIVAL MULTIMEDIA 12.304 12.327

DIVAL PIAZZA AFF 14.452 14.179

DUCATO AZ AMERICA 11.597 11.678

DUCATO AZ ASIA 5.305 5.143

DUCATO AZ EUROPA 13.548 13.430

DUCATO AZ GIAPPON 6.964 7.028

DUCATO AZ INTERN 58.244 58.131

DUCATO AZ ITALIA 24.547 24.008

DUCATO AZ PA EMER 6.008 5.965

DUCATO SECURPAC 15.767 15.555

EFFE AZIONAR ITA 12.079 11.842

EPTA AZIONI ITA 23.848 23.378

EPTA MERCATI EMER 9.322 9.324

EPTA SEL AMERICA 9.197 9.313

EPTA SEL EUROPA 9.396 9.302

EPTA SEL PACIFICO 9.853 9.882

EPTAINTERNATIONAL 26.910 26.842

EURO AZIONARIO 12.296 12.171

EUROM AMERIC EQ F 35.715 35.993

EUROM AZIONI ITAL 30.109 29.623

EUROM BLUE CHIPS 25.876 25.848

EUROM EM MKT EQ F 7.096 7.036

EUROM EUROPE EQ F 30.474 30.078

EUROM GREEN EQ F 17.167 17.242

EUROM GROWTH EQ F 15.168 15.220

EUROM HI-TEC EQ F 21.319 21.273

EUROM RISK FUND 44.734 44.061

EUROM TIGER FAR E 11.473 11.186

EUROPA 2000 33.444 33.068

F&F LAGEST AZ INT 23.793 23.816

F&F LAGEST AZ ITA 45.636 44.769

F&F PROF GEST INT 27.733 27.739

F&F PROF GEST ITA 38.892 38.174

F&F SEL AMERICA 22.283 22.449

F&F SEL EUROPA 34.810 34.455

F&F SEL GERMANIA 20.190 19.812

F&F SEL ITALIA 21.926 21.534

F&F SEL NUOVI MER 6.554 6.510

F&F SEL PACIFICO 8.794 8.841

F&F SEL TOP50 INT 11.402 11.375

FERDIN MAGELLANO 6.817 6.760

FIDEURAM AZIONE 24.995 24.995

FINANZA ROMAGEST 26.866 26.461

FONDERSEL AM 22.048 22.213

FONDERSEL EU 25.097 24.937

FONDERSEL ITALIA 27.969 27.417

FONDERSEL OR 8.428 8.454

FONDERSEL PMI 19.045 18.901

FONDICRI ALTO POT 14.176 14.277

FONDICRI INT 33.926 34.023

FONDICRI SEL AME 13.160 13.248

FONDICRI SEL EUR 13.598 13.679

FONDICRI SEL ITA 36.788 36.092

FONDICRI SEL ORI 6.872 6.840

FONDINV EUROPA 31.123 30.814

FONDINV PAESI EM 10.346 10.214

FONDINV SERVIZI 27.782 27.806

FONDINVEST TRE 35.091 34.403

FONDO CRESCITA 21.183 20.785

GALILEO 28.795 28.314

GALILEO INT 22.564 22.512

GENERCOMIT AZ ITA 22.520 22.125

GENERCOMIT CAP 26.097 25.645

GENERCOMIT EUR 39.337 38.908

GENERCOMIT INT 31.638 31.706

GENERCOMIT NOR 42.562 42.965

GENERCOMIT PACIF 8.168 8.128

GEODE 23.408 23.379

GEODE PAESI EMERG 8.526 8.458

GEODE RISORSE NAT 5.950 5.920

GEPOBLUECHIPS 14.093 14.010

GEPOCAPITAL 31.668 31.196

GESFIMI AMERICHE 17.908 18.088

GESFIMI EUROPA 21.472 21.334

GESFIMI INNOVAZ 19.559 19.562

GESFIMI ITALIA 24.329 23.853

GESFIMI PACIFICO 7.800 7.824

GESTICRED AMERICA 16.613 16.725

GESTICRED AZIONAR 27.104 27.135

GESTICRED BORSITA 28.085 27.565

GESTICRED EUROAZ 33.206 32.947

GESTICRED F EAST 6.568 6.565

GESTICRED MERC EM 7.479 7.418

GESTICRED PRIVAT 14.979 14.972

GESTIELLE A 24.506 24.090

GESTIELLE AMERICA 20.370 20.551

GESTIELLE B 23.504 23.163

GESTIELLE EM MKT 10.961 10.868

GESTIELLE EUROPA 25.078 24.808

GESTIELLE F EAST 8.360 8.378

GESTIELLE I 20.885 20.768

GESTIELLE WC 13.033 13.016

GESTIFONDI AZ INT 22.747 22.663

GESTIFONDI AZ IT 26.149 25.639

GESTN AMERICA DLR 17,737 17,888

GESTN AMERICA LIT 31.271 31.537

GESTN EUROPA LIRE 20.212 20.003

GESTN EUROPA MAR 20,489 20,277

GESTN FAREAST LIT 11.169 11.165

GESTN FAREAST YEN 922,067 921,737

GESTN PAESI EMERG 9.508 9.455

GESTNORD AMBIENTE 13.803 13.824

GESTNORD BANKING 18.955 18.944

GESTNORD PZA AFF 20.085 19.723

GESTNORD TRADING 10.652 10.646

GRIFOGLOBAL 19.561 19.244

GRIFOGLOBAL INTER 12.644 12.656

IMIEAST 9.282 9.318

IMIEUROPE 35.149 34.660

IMITALY 38.663 37.872

IMIWEST 36.139 36.450

INDUSTRIA ROMAGES 24.153 23.746

ING SVI AMERICA 33.125 33.444

ING SVI ASIA 6.112 6.086

ING SVI AZIONAR 37.074 36.345

ING SVI EM MAR EQ 7.653 7.591

ING SVI EUROPA 35.473 35.070

ING SVI IND GLOB 24.370 24.411

ING SVI INIZIAT 27.680 27.381

ING SVI OLANDA 26.943 26.742

INTERB AZIONARIO 45.101 44.353

INTERN STK MANAG 22.854 22.742

INVESTILIBERO 13.056 13.015

INVESTIRE AMERICA 34.860 35.190

INVESTIRE AZ 34.023 33.354

INVESTIRE EUROPA 26.433 26.140

INVESTIRE INT 20.416 20.382

INVESTIRE PACIFIC 10.460 10.473

ITALY STK MANAG 22.088 21.764

LOMBARDO 37.293 36.743

MEDICEO AM LATINA 9.406 9.382

MEDICEO AMERICA 16.756 16.835

MEDICEO ASIA 4.698 4.600

MEDICEO GIAPPONE 7.796 7.863

MEDICEO IND ITAL 15.451 15.146

MEDICEO MEDITERR 23.311 23.200

MEDICEO NORD EUR 14.883 14.751

MIDA AZIONARIO 33.533 32.921

OASI AZ ITALIA 20.814 20.418

OASI CRE AZI 21.848 21.450

OASI FRANCOFORTE 23.613 23.259

OASI HIGH RISK 16.675 16.581

OASI ITAL EQ RISK 26.451 25.936

OASI LONDRA 13.265 13.207

OASI NEW YORK 17.525 17.574

OASI PANIERE BORS 15.250 15.212

OASI PARIGI 24.030 23.753

OASI TOKYO 10.540 10.650

OCCIDENTE 18.526 18.446

OLTREMARE AZION 23.843 23.375

OLTREMARE STOCK 18.661 18.627

ORIENTE 8.190 8.189

ORIENTE 2000 12.151 12.202

PADANO INDICE ITA 22.390 21.964

PERFORMAN AZ EST 19.998 20.024

PERFORMAN AZ ITA 20.812 20.363

PERFORMAN PLUS 11.095 11.072

PERSONALF AZ 23.946 23.997

PHARMACHEM 22.526 22.453

PHENIXFUND 24.853 25.018

PHENIXFUND TOP 23.645 23.398

PRIME M AMERICA 34.525 34.848

PRIME M EUROPA 38.850 38.495

PRIME M PACIFICO 19.288 19.312

PRIMECAPITAL 84.321 82.992

PRIMECLUB AZ INT 13.811 13.816

PRIMECLUB AZ ITA 30.126 29.566

PRIMEEMERGINGMK 10.811 10.711

PRIMEGLOBAL 26.212 26.231

PRIMEITALY 31.102 30.514

PRIMESPECIAL 18.454 18.535

PUTNAM EM MKT DLR 3,988 3,971

PUTNAM EM MKT LIT 7.031 7.001

PUTNAM EU EQ ECU 8,668 8,596

PUTNAM EUR SH ECU 0,000 0,000

PUTNAM EUR SH LIR 10.000 10.000

PUTNAM EUROPE EQ 16.855 16.716

PUTNAM GL EQ DLR 8,598 8,623

PUTNAM GLOBAL EQ 15.158 15.202

PUTNAM INT OP DLR 0,000 0,000

PUTNAM INT OP LIR 10.000 10.000

PUTNAM PAC EQ DLR 4,051 4,072

PUTNAM PACIFIC EQ 7.142 7.179

PUTNAM USA EQ DLR 8,092 8,198

PUTNAM USA EQUITY 14.266 14.453

PUTNAM USA OP DLR 6,950 7,045

PUTNAM USA OPPORT 12.253 12.421

QUADRIFOGLIO AZ 29.983 29.550

QUADRIFOGLIO B CH 11.789 11.607

RISP ITALIA AZ 30.019 29.588

RISP ITALIA B I 33.598 33.555

RISP ITALIA CRE 25.554 25.098

ROLOAMERICA 19.433 19.644

ROLOEUROPA 19.699 19.547

ROLOITALY 20.448 20.071

ROLOORIENTE 7.683 7.690

ROLOTREND 19.760 19.752

RSA AZIONARIO 23.147 22.785

RSA EMERG MARKETS 8.052 7.980

RSA EQUITY 10.175 10.173

RSA FREE 9.798 9.733

RSA SMALL CAP 20.760 20.548

SPAOLO ALDEBAR IT 33.256 32.611

SPAOLO AZ INT ETI 12.946 12.852

SPAOLO AZION ITA 16.935 16.620

SPAOLO AZIONI 32.009 31.404

SPAOLO H AMBIENTE 28.553 28.550

SPAOLO H AMERICA 18.840 18.968

SPAOLO H ECON EME 9.273 9.219

SPAOLO H EUROPA 18.036 17.912

SPAOLO H FINANCE 39.628 39.571

SPAOLO H HIG RISK 10.255 10.255

SPAOLO H HIG TECH 10.132 10.166

SPAOLO H INDUSTR 23.836 23.844

SPAOLO H INTERNAZ 24.666 24.621

SPAOLO H PACIFICO 8.170 8.192

SPAOLO JUNIOR 37.565 36.905

SPAOLO SOLUZION 4 9.978 9.968

SPAOLO SOLUZION 5 39.676 39.650

SPAZIO AZIONARIO 10.560 10.000

TALLERO 14.066 14.079

TRADING 14.801 14.748

VENETOBLUE 30.369 29.880

VENETOVENTURE 25.879 25.709

ZECCHINO 21.711 21.340

ZENIT AZIONARIO 21.587 21.587

ZENIT TARGET 15.671 15.671

ZETA AZIONARIO 33.364 32.802

ZETA MEDIUM CAP 9.906 9.809

ZETASTOCK 31.711 31.606

ZETASWISS 45.212 44.826

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.423 21.432

ALTO BILANCIATO 21.367 21.308

ARCA BB 51.108 50.852

ARCA TE 23.519 23.645

ARMONIA 20.923 20.906

AUREO 43.617 43.304

AZIMUT 32.120 31.822

BN BILANCIATO ITA 16.695 16.568

CAPITALCREDIT 26.211 26.071

CAPITALGES BILAN 37.213 36.899

CARIFONDO BLUE CH 16.459 16.437

CARIFONDO LIBRA 55.675 55.294

CISALPINO BILAN 33.728 33.420

EPTACAPITAL 25.703 25.487

EUROM CAPITALFIT 38.783 38.417

F&F PROFESS RISP 33.251 32.952

F&F PROFESSIONALE 94.772 93.737

FIDEURAM PERFORM 16.024 15.894

FONDATTIVO 18.805 18.762

FONDERSEL 75.388 74.762

FONDERSEL TREND 15.891 15.879

FONDICRI BIL 22.016 21.926

FONDINVEST DUE 40.049 39.704

FONDO CENTRALE 33.606 33.536

FONDO GENOVESE 14.257 14.194

GENERCOMIT 50.894 50.407

GENERCOMIT ESPANS 12.884 12.874

GEPOREINVEST 27.696 27.460

GEPOWORLD 20.745 20.652

GESFIMI INTERNAZ 22.493 22.512

GESTICRED FINANZA 26.675 26.610

GIALLO 17.794 17.696

GRIFOCAPITAL 30.343 30.054

IMICAPITAL 51.553 51.307

IMINDUSTRIA 22.143 22.044

ING SVI PORTFOLIO 50.215 49.681

INTERMOBILIARE F 31.396 31.324

INVESTIRE BIL 24.837 24.650

MULTIRAS 44.476 44.099

NAGRACAPITAL 34.000 33.772

NORDCAPITAL 25.750 25.539

NORDMIX 23.437 23.405

PRIMEREND 49.083 48.780

QUADRIFOGLIO BIL 34.741 34.387

QUADRIFOGLIO INT 18.593 18.469

ROLOINTERNATIONAL 22.064 22.028

ROLOMIX 22.726 22.522

SPAOLO SOLUZION 3 11.264 11.253

SPAZIO BIL ITALIA 10.082 10.000

VENETOCAPITAL 24.735 24.507

VISCONTEO 47.258 46.989

ZETA BILANCIATO 34.145 33.825

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.130 10.134

ADRIATIC BOND F 24.521 24.511

AGRIFUTURA 25.319 25.329

ALLEANZA OBBLIG 10.864 10.851

ALPI OBBLIGAZION 10.737 10.702

ALTO MONETARIO 10.689 10.692

ALTO OBBLIGAZION 12.502 12.518

APULIA OBBLIGAZ 11.121 11.125

ARCA BOND 17.942 17.964

ARCA BOND DLR LIR 12.812 12.829

ARCA BOND ECU LIR 11.676 11.683

ARCA BOND YEN LIR 9.529 9.530

ARCA BT 13.095 13.098

ARCA MM 20.626 20.631

ARCA RR 13.848 13.861

ARCOBALENO 22.062 22.054

ASTESE MONETARIO 10.052 10.051

ASTESE OBBLIGAZ 10.075 10.080

AUREO BOND 13.548 13.536

AUREO GESTIOB 15.818 15.817

AUREO MONETARIO 10.557 10.555

AUREO RENDITA 28.862 28.873

AZIMUT FIXED RATE 13.958 13.974

AZIMUT FLOAT RATE 11.835 11.833

AZIMUT GARANZ VAL 10.222 10.223

AZIMUT GARANZIA 18.967 18.968

AZIMUT REDDITO 21.752 21.760

AZIMUT REND INT 13.030 13.024

AZIMUT SOLIDAR 11.723 11.727

AZIMUT TREND TAS 12.499 12.505

AZIMUT TREND VAL 10.865 10.861

BN LIQUIDITA 10.534 10.533

BN MONETARIO 18.180 18.179

BN OBBL INTERN 12.077 12.075

BN OBBL ITALIA 10.842 10.844

BN PREVIDENZA 23.538 23.515

BN REDD ITALIA 11.843 11.844

BN VALUTA FORTE 10,094 10,094

BPB REMBRANDT 12.235 12.249

BPB TIEPOLO 12.524 12.528

BRIANZA REDDITO 10.373 10.376

CAPITALGES BO DLR 11.160 11.161

CAPITALGES BO MAR 10.646 10.664

CAPITALGES MONET 15.669 15.667

CAPITALGES REND 14.856 14.867

CARIFONDO ALA 15.399 15.402

CARIFONDO BOND 13.924 13.900

CARIFONDO CARIG M 16.780 16.777

CARIFONDO CARIG O 15.118 15.120

CARIFONDO DLR O 7,384 7,371

CARIFONDO DLR O L 13.019 12.996

CARIFONDO DMK O 10,507 10,528

CARIFONDO DMK O L 10.365 10.386

CARIFONDO HI YIEL 10.188 10.164

CARIFONDO LIREPIU 22.635 22.633

CARIFONDO M GR OB 10.633 10.635

CARIFONDO MAGNA G 14.152 14.150

CARIFONDO STR CUR 12.823 12.806

CARIFONDO TESORER 11.428 11.428

CENT CASH DLR 11,632 11,630

CENT CASH DMK 11,077 11,076

CENTRALE BOND AME 12,342 12,316

CENTRALE BOND GER 12,368 12,357

CENTRALE CASH 13.094 13.095

CENTRALE CONTO CO 15.195 15.194

CENTRALE EM BOND 10.050 10.056

CENTRALE MONEY 21.641 21.627

CENTRALE REDDITO 30.338 30.363

CENTRALE TASSO FI 12.172 12.187

CENTRALE TASSO VA 10.498 10.497

CISALPINO CASH 13.388 13.387

CISALPINO CEDOLA 10.946 10.948

CISALPINO REDD 21.122 21.129

CLIAM CASH IMPRES 10.534 10.528

CLIAM LIQUIDITA 12.670 12.668

CLIAM OBBLIG EST 14.024 14.020

CLIAM OBBLIG ITA 12.127 12.130

CLIAM ORIONE 10.266 10.265

CLIAM PEGASO 10.141 10.141

CLIAM REGOLO 11.825 11.798

COLUMBUS I B DLR 7,202 7,202

COLUMBUS I B LIRE 12.697 12.697

COMIT OBBL ESTERO 11.050 11.050

COMIT REDDITO 11.623 11.623

CONSULTINVEST RED 11.333 11.319

COOPERROMA MONET 10.302 10.302

COOPERROMA OBBLIG 10.516 10.518

CR TRIESTE OBBLIG 11.864 11.852

CREDIS MONET LIRE 11.762 11.760

CREDIS OBB INT 11.809 11.814

CREDIS OBB ITA 12.113 12.127

DIVAL CASH 10.363 10.362

DUCATO MONETARIO 12.919 12.918

DUCATO OBB DLR 11.524 11.517

DUCATO OBB EURO 10.914 10.917

DUCATO RED INTERN 13.298 13.291

DUCATO RED ITALIA 35.011 35.023

EFFE MONETAR ITA 10.179 10.178

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.414 10.421

EPTA 92 18.498 18.484

EPTA EUROPA 10.008 10.005

EPTA HIGH YIELD 9.635 9.609

EPTA LT 11.908 11.930

EPTA MT 10.914 10.921

EPTA TV 10.519 10.522

EPTABOND 31.220 31.234

EPTAMONEY 21.145 21.143

EUGANEO 11.145 11.144

EURO OBBLIGAZION 11.028 11.013

EUROM CONTOVIVO 18.232 18.223

EUROM INTERN BOND 14.461 14.449

EUROM LIQUIDITA 11.307 11.305

EUROM NORTH AME B 13.034 13.031

EUROM NORTH EUR B 11.415 11.417

EUROM REDDITO 21.249 21.267

EUROM RENDIFIT 12.772 12.775

EUROM TESORERIA 16.837 16.828

EUROM YEN BOND 14.185 14.184

EUROMONEY 13.638 13.643

F&F LAGEST MO ITA 12.414 12.414

F&F LAGEST OB INT 17.545 17.529

F&F LAGEST OB ITA 27.279 27.299

F&F LAGEST PORTF 10.778 10.773

F&F MONETA 10.545 10.545

F&F PROF MON ITA 12.526 12.526

F&F PROF REDD INT 11.721 11.714

F&F PROF REDD ITA 19.132 19.144

F&F SEL BUND DMK 11,38 11,377

F&F SEL BUND LIRE 11.227 11.224

F&F SEL P EMERGEN 9.255 9.195

F&F SEL RIS D DLR 6,012 6,011

F&F SEL RIS D LIR 10.600 10.599

F&F SEL RISER LIR 13.844 13.842

FIDEURAM MONETA 22.461 22.454

FIDEURAM SECURITY 14.905 14.897

FONDERSEL CASH 13.542 13.545

FONDERSEL DOLLARO 13.288 13.235

FONDERSEL INT 20.012 20.006

FONDERSEL MARCO 10.658 10.665

FONDERSEL REDD 20.174 20.183

FONDICRI 1 12.731 12.741

FONDICRI BOND PLU 9.757 9.683

FONDICRI IND PLUS 14.720 14.727

FONDICRI MONETAR 21.527 21.526

FONDIMPIEGO 27.966 27.917

FONDINVEST UNO 13.809 13.814

FONDOFORTE 16.609 16.608

GARDEN CIS 10.721 10.720

GENERCOM AM DLR 6,925 6,926

GENERCOM AM LIRE 12.208 12.210

GENERCOM EU ECU 5,992 5,990

GENERCOM EU LIRE 11.652 11.648

GENERCOMIT BR TER 11.208 11.208

GENERCOMIT MON 19.686 19.675

GENERCOMIT OB EST 11.503 11.504

GENERCOMIT REND 12.801 12.796

GEPOBOND 13.059 13.030

GEPOBOND DLR 6,426 6,421

GEPOBOND DLR LIRE 11.329 11.320

GEPOCASH 10.840 10.841

GEPOREND 11.128 11.132

GESFIMI MONETARIO 17.640 17.641

GESFIMI PIANETA 12.243 12.233

GESFIMI RISPARMIO 12.293 12.312

GESTICRED CASH MA 12.569 12.568

GESTICRED CEDOLE 11.198 11.206

GESTICRED MONETE 20.751 20.751

GESTIELLE BT ITA 11.094 11.093

GESTIELLE BOND 16.361 16.343

GESTIELLE BT EMER 11.315 11.328

GESTIELLE BT OCSE 11.266 11.263

GESTIELLE LIQUID 20.299 20.308

GESTIELLE M 16.759 16.746

GESTIFONDI MONETA 15.030 15.026

GESTIFONDI OB IN 13.426 13.421

GESTIRAS 43.952 43.981

GESTIRAS COUPON 12.614 12.621

GESTIVITA 13.066 13.064

GINEVRA MONETARIO 11.991 11.999

GINEVRA OBBLIGAZ 13.356 13.367

GLOBALREND 17.787 17.747

GRIFOBOND 11.322 11.322

GRIFOCASH 11.312 11.310

GRIFOREND 14.690 14.669

IMIBOND 22.575 22.555

IMIDUEMILA 26.340 26.330

IMIREND 16.814 16.819

ING SVI BOND 23.396 23.387

ING SVI EMER MARK 17.284 17.123

ING SVI EUROC ECU 5,151 5,151

ING SVI EUROC LIR 10.017 10.017

ING SVI MONETAR 13.415 13.414

ING SVI REDDITO 26.631 26.641

INTERMONEY 13.808 13.811

INTERN BOND MANAG 11.407 11.406

INVESTIRE BOND 13.774 13.767

INVESTIRE CASH 33.360 33.357

INVESTIRE MON 15.425 15.426

INVESTIRE OBB 33.986 33.978

INVESTIRE REDDITO 10.665 10.671

INVESTIRE STRAT B 18.650 18.589

ITALMONEY 13.282 13.292

ITALY BOND MANAG 12.638 12.645

LAURIN 10.264 10.263

LIRADORO 14.061 14.044

MARENGO 12.867 12.864

MEDICEO MON AMER 11.953 11.945

MEDICEO MON EUROP 11.166 11.169

MEDICEO MONETARIO 12.836 12.840

MEDICEO REDDITO 13.908 13.912

MIDA MONETARIO 18.657 18.655

MIDA OBB 25.357 25.379

MIDA OBB INT 18.320 18.314

MONETAR ROMAGEST 19.741 19.739

NAGRAREND 15.072 15.064

NORDF DOLL DLR 12,328 12,317

NORDF DOLL LIT 21.734 21.715

NORDF GL EURO ECU 10,459 10,454

NORDF GL EURO LIR 20.339 20.329

NORDF MARCO DMK 12,301 12,298

NORDF MARCO LIT 12.135 12.132

NORDFONDO 24.180 24.186

NORDFONDO CASH 13.420 13.421

OASI 3 MESI 11.106 11.105

OASI BOND RISK 14.797 14.792

OASI BTP RISK 18.199 18.223

OASI CRESCITA RIS 12.549 12.549

OASI DOLLARI LIRE 11.825 11.795

OASI F SVIZZERI L 8.783 8.783

OASI FAMIGLIA 11.270 11.270

OASI GEST LIQUID 12.459 12.459

OASI MARCHI LIRE 10.146 10.165

OASI MONET ITALIA 14.394 14.400

OASI OBB GLOBALE 21.180 21.195

OASI OBB INTERNAZ 18.083 18.036

OASI OBB ITALIA 19.981 19.993

OASI PREVIDEN INT 12.405 12.402

OASI TES IMPRESE 12.300 12.303

OASI YEN LIRE 7.444 7.445

OLTREMARE BOND 12.043 12.033

OLTREMARE MONET 12.080 12.080

OLTREMARE OBB 12.786 12.789

PADANO BOND 13.904 13.903

PADANO MONETARIO 10.720 10.718

PADANO OBBLIG 14.053 14.059

PASSADORE MONETAR 10.254 10.253

PERFORMAN CEDOLA 10.249 10.248

PERFORMAN MON 12 15.335 15.334

PERFORMAN MON 3 10.783 10.782

PERFORMAN OB EST 14.149 14.148

PERFORMAN OB LIRA 14.751 14.766

PERSEO MONETARIO 11.132 11.133

PERSEO RENDITA 10.437 10.437

PERSONAL BOND 12.024 12.024

PERSONAL DOLLARO 12,958 12,943

PERSONAL LIRA 17.479 17.490

PERSONAL MARCO 12,241 12,256

PERSONALF MON 21.226 21.225

PHENIXFUND DUE 24.971 24.968

PITAGORA 17.898 17.896

PITAGORA INT 13.405 13.405

PRIMARY BOND ECU 8,764 8,779

PRIMARY BOND LIRE 17.042 17.073

PRIME REDDITO ITA 13.549 13.559

PRIMEBOND 22.384 22.379

PRIMECASH 12.046 12.054

PRIMECLUB OB INT 12.154 12.151

PRIMECLUB OB ITA 26.421 26.442

PRIMEMONETARIO 24.247 24.244

PUTNAM GL BO DLR 7,431 7,424

PUTNAM GLOBAL BO 13.101 13.088

PUTNAM USA B DLR 5,656 5,653

PUTNAM USA B LIRE 9.971 9.967

QUADRIFOGLIO C BO 15.491 15.448

QUADRIFOGLIO MON 10.192 10.193

QUADRIFOGLIO OBB 24.185 24.181

QUADRIFOGLIO RIS 10.306 10.299

RENDICREDIT 13.337 13.322

RENDIRAS 23.539 23.538

RISP ITALIA COR 20.301 20.298

RISP ITALIA MON 10.377 10.373

RISP ITALIA RED 27.130 27.144

ROLOBONDS 14.245 14.216

ROLOCASH 12.655 12.653

ROLOGEST 27.286 27.258

ROLOMONEY 16.568 16.566

ROMA CAPUT MUNDI 15.000 14.982

RSA BOND 12.836 12.822

RSA MONETARIO 11.195 11.196

RSA OBBLIGAZION 22.168 22.167

SCUDO 12.086 12.059

SFORZESCO 15.027 15.028

SICILCASSA MON 13.618 13.618

SOLEIL CIS 10.620 10.619

SPAOLO ANTAR RED 18.177 18.187

SPAOLO BREVE TERM 11.237 11.236

SPAOLO CASH 14.413 14.413

SPAOLO H BOND DLR 10.616 10.607

SPAOLO H BOND EUR 10509 10514

SPAOLO H BOND FSV 9943 9951

SPAOLO H BOND YEN 8933 8930

SPAOLO H BONDS 11.719 11.720

SPAOLO LIQ IMPRES 11.166 11.167

SPAOLO OB EST ETI 10481 10482

SPAOLO OB ITA ETI 11094 11100

SPAOLO OB ITALIA 11.197 11.202

SPAOLO SOLUZION 1 10.111 10.110

SPAOLO SOLUZION 2 10.655 10.655

SPAOLO VEGA COUP 12.348 12.354

SPAZIO MONETARIO 10.042 10.041

SPAZIO OBBLIGAZ 10.038 10.031

TEODORICO MONETAR 10.616 10.616

VASCO DE GAMA 20870 20853

VENETOCASH 19.205 19.204

VENETOPAY 10.463 10.465

VENETOREND 23.682 23.670

VERDE 13.157 13.163

ZENIT BOND 10.623 10.623

ZENIT MONETARIO 11.245 11.245

ZENIT OBBLIGAZ 11.407 11.407

ZETA MONETARIO 12.413 12.412

ZETA OBBLIGAZ 25.678 25.685

ZETA REDDITO 11.152 11.163

ZETABOND 23.942 23.938

F INA VALORE ATT 5728,420 5720,969

F INA VALUTA EST 1820,917 1823,650

ING INSUR BALANCED 10242 0,000

ING INSUR EQUITY 10208 0,000

ING INSUR SECURITY 9976,827 0,000

SAI QUOTA 27782,94 0,00

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 69,4 69,40

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 195997 195171

FONDIT. LIRA LIT (O) 11959 11957

FONDIT. DMK LIT (O) 9079 9078

FONDIT. DLR LIT (O) 12408 12331

FONDIT. YEN LIT (O) 6641 6616

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14353 14367

FOND. EQ.ITALY LIT (A) 23106 22720

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17892 17654

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20186 19942

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 20914 20987

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5623 5667

FOND. EM.MK ASIA LIT
(A) 3913 3755

FOND. FL. RATE LIT (O) 11412 11409

INT. GL.SICAV ECU (B) 51 50,94

INT. SECUR. ECU (B) 61,81 61,75

INTERF. LIRA ECU (B) 5,18 5,19

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,81 4,82

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,54 5,55

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,18 5,18

INT. B. MARK ECU (B) 5,32 5,33

INT. BOND DLR ECU (B) 5,69 5,65

INT. BOND YEN ECU (B) 4,53 4,51

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 9,29 9,14

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,88 5,78

INT. BL. CH.US ECU (B) 6,44 6,47

INT. SM.C. US ECU (B) 4,85 4,80

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,23 3,26

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 99,25 0,00

CCT ECU 28/09/98 99,83 0,00

CCT ECU 26/10/98 99,94 0,00

CCT ECU 29/11/98 99,80 -1,10

CCT ECU 14/01/99 100,45 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,35 0,00

CCT ECU 26/07/99 101,65 0,00

CCT ECU 22/02/99 102,20 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,88 1,78

CCT ECU 24/01/00 107,45 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,90 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/98 99,65 0,45

CCT IND 01/10/98 99,76 0,03

CCT IND 01/11/98 99,80 0,02

CCT IND 01/12/98 99,95 0,10

CCT IND 01/01/99 99,94 0,01

CCT IND 01/02/99 100,03 0,00

CCT IND 01/03/99 100,15 0,00

CCT IND 01/04/99 100,29 0,00

CCT IND 01/05/99 100,35 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,38 0,01

CCT IND 01/08/99 100,38 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,78 0,01

CCT IND 01/01/00 100,85 -0,85

CCT IND 01/02/00 101,11 0,04

CCT IND 01/03/00 101,23 0,01

CCT IND 01/05/00 101,43 0,00

CCT IND 01/06/00 101,58 0,02

CCT IND 01/08/00 101,89 0,11

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,13 -0,01

CCT IND 01/01/01 101,10 0,00

CCT IND 01/12/01 101,30 0,00

CCT IND 01/08/01 101,32 0,00

CCT IND 01/04/01 101,29 0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,52 0,00

CCT IND 01/08/02 101,64 0,02

CCT IND 01/02/02 101,36 -0,04

CCT IND 01/10/02 101,67 0,01

CCT IND 01/04/02 101,38 0,08

CCT IND 01/10/01 101,41 0,02

CCT IND 01/11/02 101,72 -0,01

CCT IND 01/12/02 101,78 0,01

CCT IND 01/01/03 101,35 0,00

CCT IND 01/02/03 101,83 0,01

CCT IND 01/04/03 101,87 0,00

CCT IND 01/05/03 101,91 0,00

CCT IND 01/07/03 102,05 0,00

CCT IND 01/09/03 102,15 0,07

CCT IND 01/11/03 100,86 0,02

CCT IND 01/01/04 100,97 0,03

CCT IND 01/03/04 101,05 0,03

CCT IND 01/05/04 100,99 0,02

CCT IND 01/09/04 101,03 0,06

CCT IND 01/01/06 102,21 0,11

CCT IND 01/01/06 102,31 -0,04

CCT IND 01/05/05 101,01 -0,08

BTP 01/10/99 103,54 -0,01

BTP 15/09/01 109,83 0,08

BTP 01/11/07 109,19 0,24

BTP 15/01/01 101,81 0,12

BTP 15/04/01 100,70 0,11

BTP 01/07/01 100,69 0,11

BTP 01/02/06 130,24 0,34

BTP 01/02/99 102,09 0,02

BTP 01/02/01 112,14 0,11

BTP 01/07/06 126,51 0,29

BTP 01/07/99 103,31 0,00

BTP 01/07/01 110,66 0,10

BTP 15/09/00 102,64 0,10

BTP 15/09/02 105,20 0,18

BTP 01/01/02 106,09 0,13

BTP 01/01/00 102,35 0,02

BTP 15/02/00 102,59 0,07

BTP 15/02/03 102,49 0,19

BTP 15/07/03 100,39 0,17

BTP 01/11/06 120,66 0,36

BTP 01/08/99 103,42 0,06

BTP 15/04/99 103,18 0,00

BTP 15/07/00 111,22 -0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 18/09/98 99,97 -0,01

BTP 01/10/98 100,39 -0,01

BTP 01/04/99 102,32 0,01

BTP 17/01/99 102,37 0,00

BTP 18/05/99 105,06 0,08

BTP 01/03/01 119,07 0,07

BTP 01/12/99 106,02 -0,01

BTP 01/04/00 109,40 0,10

BTP 01/11/98 100,90 -0,02

BTP 01/06/01 119,64 -0,03

BTP 01/11/00 112,92 0,04

BTP 01/05/01 113,23 0,03

BTP 01/09/01 121,31 0,10

BTP 01/01/02 123,48 0,14

BTP 01/05/02 125,51 0,05

BTP 01/03/02 106,36 0,16

BTP 15/05/00 103,01 0,06

BTP 15/05/02 106,66 0,16

BTP 01/05/08 102,08 0,27

BTP 01/05/03 101,50 0,21

BTP 01/09/02 127,58 0,19

BTP 01/02/07 113,87 0,25

BTP 01/11/26 128,16 0,58

BTP 01/11/27 117,37 0,52

BTP 22/12/23 148,10 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 129,54 0,07

BTP 01/04/05 133,26 0,34

BTP 01/03/03 128,60 0,36

BTP 01/06/03 127,96 0,29

BTP 01/08/03 124,35 0,18

BTP 01/10/03 120,47 -0,02

BTP 01/11/23 151,39 0,39

BTP 01/07/07 114,35 0,18

BTP 01/01/99 101,27 0,01

BTP 01/01/04 118,97 0,22

BTP 01/09/05 135,02 0,42

BTP 01/01/05 126,70 0,21

BTP 01/04/04 119,54 0,23

BTP 01/08/04 120,25 0,50

CTZ 28/08/98 99,53 0,02

CTZ 30/10/98 98,92 0,01

CTZ 15/01/99 98,13 0,01

CTZ 15/03/99 97,50 0,01

CTZ 15/10/98 99,25 0,01

CTZ 14/05/99 96,86 0,01

CTZ 30/12/98 98,28 0,00

CTZ 15/07/99 96,24 0,01

CTZ 15/03/99 97,48 0,00

CTZ 30/09/99 95,50 0,09

CTZ 15/06/99 96,58 0,03

CTZ 15/12/99 94,70 0,06

CTZ 16/03/00 93,73 0,01

CTZ 15/10/99 95,38 0,05

CTZ 29/05/00 92,94 0,04

CTZ 31/01/00 94,20 0,02

CTZ 31/07/00 92,29 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 20 30 L’Aquila 16 28......................................... ..........................................
Verona 23 32 Roma Ciamp. 20 34......................................... ..........................................
Trieste 26 31 Roma Fiumic. 19 32......................................... ..........................................
Venezia 22 32 Campobasso 21 31......................................... ..........................................
Milano 22 28 Bari 23 33......................................... ..........................................
Torino 18 29 Napoli 22 32......................................... ..........................................
Cuneo 20 28 Potenza 20 31......................................... ..........................................
Genova 24 28 S. M. Leuca 25 31......................................... ..........................................
Bologna 23 33 Reggio C. 25 31......................................... ..........................................
Firenze 22 34 Messina 27 34......................................... ..........................................
Pisa 22 30 Palermo 24 30......................................... ..........................................
Ancona 22 30 Catania 19 33......................................... ..........................................
Perugia 21 33 Alghero 19 34......................................... ..........................................
Pescara 21 31 Cagliari 21 34......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 22 Londra 14 25......................................... ..........................................
Atene 26 35 Madrid 18 32......................................... ..........................................
Berlino 13 25 Mosca 11 20......................................... ..........................................
Bruxelles 11 23 Nizza 22 28......................................... ..........................................
Copenaghen 14 20 Parigi 14 29......................................... ..........................................
Ginevra 17 32 Stoccolma 11 21......................................... ..........................................
Helsinki 10 15 Varsavia 16 26......................................... ..........................................
Lisbona 17 25 Vienna 16 30......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia il campo di pressioni alte e li-
vellate è in via di lenta e graduale diminuzione, dovu-
ta al passaggio di un fronte nuvoloso di origine atlan-
tica.

TEMPO PREVISTO: al Nord: da irregolarmente nuvo-
loso a nuvoloso con isolate precipitazioni in preva-
lenza temporalesche. Al Centro e sulla Sardegna; ir-
regolarmente nuvoloso su Toscana, Umbria e Mar-
che con isolate precipitazioni anche temporalesche.
Sul resto del Centro poco nuvoloso, ma con graduale
aumento della nuvolosità più consistente sulle zone
interne e sull’Abruzzo, dove le precipitazioni risulte-
ranno più probabili e consistenti. Al Sud e sulla Sici-
lia; prevalenza di cielo sereno o poco nuvoloso con
aumento della nuvolosità, nel corso della giornata,
su Campania e Molise dove non si escludono isolate
precipitazioni più probabili sulla regione adriatica.

TEMPERATURE: in lieve e ulteriore diminuzione al
Centro-Nord e successivamente anche al Sud.

VENTI: deboli da nord-ovest, con locali rinforzi sulle
regioni tirreniche.

MARI: poco mossi localmente mossi quelli occidenta-
li.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 18.30L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
L’età inquieta di B. Dumont
con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf
La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va-
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino,
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico)✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Al Piccolo Margherita di L. Benegui
con S. Audran, M. Aumont

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 19.15-22 L. 12.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una sol#a im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
L’oggetto del mio desiderio V.M. 14 - di N. Hytner
con J. Aniston, P. Rudd
#

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 20.10-22.30 L. 13.000
Il matrimonio del mio migliore amico di P.J. Hogan
con J. Roberts, D. Mulroney, C. Diaz
Il suo migliore amico si sposa e lei scopre di esserne inna-
morata. Non riesce a recuperarlo, anche se la rivale è una
sciacquetta insignificante (e miliardaria). (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61
Or. 21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84

Chiusura estiva

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 17.30 L. 7.000 - 20.05-22.40 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 19.50-22.30 L. 13.000
L. A. Confidential di C. Hanson
con K. Speacy, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. Kim Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 17.30 L. 7.000 -20-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M. Von Sydow. S. Froler
Svezia anni Venti: tradisce il marito con uno studente di
teologia. Poi confessa freddamente. Un pungente sguardo
di donna (con la mano di Bergman). (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79
Or. 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54
Or. 17.50 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000
Pioggia infernaledi M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20.15-22.30 L. 13.000
Pioggia infernale di M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18
Or. 20.30-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43

Chiusura estiva

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48

Chiusura estiva

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89
Or. 18 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 -20.15-22.35 L. 12.000
Dio c’è di A. Arciero
con R. Rossi, C. Noschese

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.50 L. 7.000 -20-22.35 L. 12.000
Wishmaster-Il signore dei desideri di R. Kurtzman
con T. Todd, R. Englund

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 -20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Players club di I. Cube
con J. Foxx, J. Amos

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000
Species II di P. Medak
con M. Madsen

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22-35 L. 12.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
L’angolo rosso di J. Avnet
con R. Gere, B. Ling
E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.05

Or. 17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 18 L. 7.000- 20.15-22.30 L. 13.000
Conversazioni private di L. Ullmann
con M.V. Sydow, P. August

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 18.10 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 13.000
I volontari di D. Costanzo
con R. Mondello, B. Enrichi

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03
Or. 17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47

Chiusura estiva

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA RASSEGNE ESTIVE

La carne di Almodovar
e le salse del liscio

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore21.45
L.10.000
Aprile
di N. Moretti
con N. Moretti
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16
Tel. 0248003901
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUM
DON BOSCO
via M.Gioia 48, tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUM
S.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 02874826
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.15-22.30 L.
10.000
Il Collezionista V.M. 14
di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 02874826
Ore15.10 L.7.000 -17.30-20-22.30L.10.000
Strade perdute
V.M. 18
di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
...............................................................................

CINETECA
MUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Chiusuraestiva
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
20.15-22.30 L.9.000
Grazie signora Tatcher
di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postle-
thwaite
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68
Tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese6
Tel. 0266712077
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Riposo
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Chiusuraestiva
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
Swingers
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
Paradiso perduto
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: Pioggia infernale
Sala Aria: Gattaca
Sala Energia: The patriot
Sala Fuoco: Deep Impact
L’angolo rosso
Sala Terra: Conversazioni private
Il grande Lebowski
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Chiusuraestiva
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
Blues Brothers-il mito continua
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Chiusuraestiva
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Chiusuraestiva...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Will-Hunting...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
Parole, parole, parole...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Il collezionista...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Artemisia...............................................................................

CINEMA

Carne tremula - Per la rassegna
«Cattivi pensieri» all’ex ospedale
Paolo Pini di via Ippocrate 45 sta-
sera è la volta di Pedro Almodo-
var, con uno dei suoi film più in-
teressanti e significativi. Il film si
intitola «Carne tremula» con Libe-
ro Rabal, Francesca Neri e Angela
Molina. Vicor è un giovane la cui
vita non è stata facile, Elena inve-
ce è ricca e viziata. Si incontrano e
fanno del sesso una sera in disco-
teca. Quando Victor, qualche gior-
no dopo, suona al campanello di
casa sua, lei cerca di sbatterlo fuo-
ri. La situazione si complica con
l’arrivo di due poliziotti e precipita
quando una pallottola vagante
colpisce uno dei due che sarà co-
stretto sulla sedia rotelle. Il film è
tratto dal romanzo «Carne viva»

di Ruth Rendell. (Ore 21,30, bi-
glietto 7mila, 5mila con tessera
Olinda). È in funzione ogni sera il
bar Jodok e la libreria «Sogno di
mezza estate» aperti sino a mezza-
notte.

CLASSICA

Pianoforte - Per i notturni a vil-
la Simonetta (via Stilicone 36, ore
22, ingresso libero) stasera si esibi-
sce Elisabetta Meucci. In program-
ma musiche di Bartok e Mussor-
gski. Elisabetta Meucci si è diplo-
mata nel 1989 sotto la guida di
Adele Abbo. Ora svolge attività
concertistica come solista, ricer-
cando programmi atti ad appro-
fondire il repertorio tardo ottocen-
tesco e il Novecento.

SPETTACOLOSA

Liscio e miss - Valzer, polka,

mazurke tengono banco come
ogni sera all’Ipercoop «La torre» di
via Benozzo Gozzoli 130. Questa
sera conduce le danze l’orchestra
Mina Fasoli (ingresso 5mila lire).
Alle 21,30 ci sarà la selezione pro-
vinciale del concorso nazionale di
miss Italia.

BALLANDO
Arco della Pace - Continua per

tutte le sere d’agosto l’appunta-
mento con il liscio. Questa sera le
danze sarnno accompagnate dal-
l’orchestra «Nico e le lucciole».
Portello - Nella grande area del
Portello (ingresso da via Renato
Serra) tutte le sere ale 20 l’orche-
stra di Gianni Leuci propone ballo
liscio, karaoke, salsa e merengue.
Inorno anche ristorante italiano e
caraibico, bar e discoteca salsa con
maestri di merengue: Ingresso
15mila lire.

NUMERI UTILI

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805

P.zza 5 Giornate, 6.55194867.
TAXI

Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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